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e dell' Annunzi·ata del Guercz·,n.o, avea posto n1a110 ad un 
gra11 ra1ne dell' Assu1ita di Tizia1io, da lui stesso in Ve­
nezia disegnata, ma l' in.cisione di tale opera sua mao·o·iore 

1 1 • 1 . oc ' per _a e_ 1 u1 mo_rte.' rimase incompiut~. - Ebbe compag11i 
e qu1nd1 colleghi cl1 studio, 11ARCI-II ANTONIO, PARA­
DISI LUIGI, SPAGNOLI FRANCESCO. I quali tre i11sieme 
a SUPP~NI PIETRO, FORESTI GIUSEPPE, GUADA­
GNINI ANACLETO , figlio ed allievo del predetto, g·ià ci:_ 
ta:o _co1ne acquarellista, ed ACHILLE LEGA cli Forlì, co­
stitu1scono la vive11te famig·lia degli incisori in Bologna. 

Il PARADISI e il SuPPINI ha11no maggior copia cli la­
vori allogati. Il GuADAGNINI figlio si dispone a compiere 
l' ulti1na grande i11cisione del padre; tutti poi più o meno 
lavorano per. quanto ne è loro porta occasio11e dalle concli­
zio11i in cui fu posta l' arte loro prin1a dalla litoO'rafia 
qui11di dalla fotografia e infine dallo sviluppo che ha

0 

pres~ 
at 11ostri giorni anche la 

Silografi.a. 

Quc_st' arte _eh~ è quella dello i11cidere sul leg110, por­
tata ogg·1 ad alt1ss11no g·rado specialme11te in I11ghilterra ed 
in Francia, 110n solo 11011 esisteva affatto fra noi, ma le 
sta1npe che 11e ve11ivan di fuori i11 g·iornali illustrati o in 
libri, parevano e si crecleva110 opei;e più cli macchine, 0 
risultati cli processi cl1imici che cli 1nano. Lo scrive11te seb­
be11e ig11aro affatto elci rriocli cli co11clurre u11a tale incisio11e 
volle per amor clell' arte tentarne alcun esperimento con la 
sola gt1ida e studio cli quelle stampe; ed alcu11e sue prove 
vider la luce i11 alcuna strenna e in testa ad alcun gior­
~ale ~lella città. Ma come fra noi il commercio tipog·rafico­
l1brar10 non ha alcuna vita, e quest'arte non vive cl1e della 
vita cli esso, così cessò dal continuarne gli esperin1e11ti. 

Poco poscia dovea però in Bolog·na sorgere più viva e 
piìt bella che in qualunque altra città cl' Italia. Nel 1861 
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alla ricostituita Accademia venne n:g·giunta una sct1ola cli 
Silografia, prima ufficiale in Italia, con a n1aestro FRAN­
CESCO RATTI, di Nfila110, il quale in men cli un lustro 
creò parecchi silografi, u110 dei quali CANEDI FRANCE­
SCO, cli Niila110 che oggi è in Parigi a lavorare per l' lllu­
stratio11,: g'li altri BALLARINI ERNESTO, 1'IARABINI 
RAFFAELE di Faenza, CENNI QUINTO, cl' In1ola, SA­
NIUELE GALLINA e GE:f\1ELLI LUIGI entrambi di ~{ilano 
e BIANCI-II GUSTAVO di Cento. Questi co11dussero e con­
ducono con fervida operosità n1olti lavori cli studio e cli 
lucro in servigio d' opere tipograficl1e illustrate che si van 
pubblica11clo i11 varie città italiane. I loro saggi di studio pre­
miati, o di onore furo110 da me i11tercalati al testo delle 
mie relazio11i annuali degli atti clell' Accaden1ia a testimonio 
visibile dei progressi di questa sua scuola. 

Alcun' altra specie cl' arte comparì alle Esposizioni b·o­
lognesi, con1e la pittura cli frutti, fiori, a11i1nali morti, con1-
mestibili ecc. eletta Miscellanea. Alcuna cli queste fn 
pure vencll1ta, anche da pittori figuristi, alla Società protet­
trice; n1a tali opere per quanto be11e eseguite, non presen­
tando alcun morale interessa1nento, 110n se ne fa distinto 
ricordo. 

La Glittica, il Cesello• il Niello, il Co­
nio , sono arti ogg·i pressoccl1è sconosciute in paese. 

Tutte le opere dei diversi ran1i dell'arte accennate sin 
qui, sono da rite11ersi il meglio che si sia prodotto, sic­
come il preferito nella compra. Co_sì dai rispettivi prezzi i11-
dicati si potrà arg·omentare della loro mag·giore o n1inore 
entità ed importanza artistica. - La Società prottetrice nel-
1' acquisto tanto delle opere bolognesi, come delle fore­
stiere, clacchè le chiamò alle sue n1ostre, impiegò, lasciar1clo 
le frazioni minime, L. 97,482; i11oltre in riproduzioni in­
cise .in rame, litografiche e fotog·rafìche cli alcune dello 
migliori opere comprate da distribuire ai soci , L. 7,840 . 
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ed in ispese di amn1inistrazione L. 16,760 : cifre che som­
mate insieme costituiscono u11 totale di L. 122,082. 

J.\ltra Società, con soli tre anni di vita, esiste pure 
in Bologna. Si compone degli artisti e studenti le belle arti 
allo scopo di mutuo aiuto acquista11do opere di soci rimaste 
invendute 11elle Esposizioni della Protettrice, e sommini­
strando sussidi a quelli che per intraprendere o compiere 
qualche grand' opera ne abbisognassero. - Ogni socio paga 
ce11tesimi 50 mensili: contributo 11011 consentito maggiore 
dalla condizione i11 cui si trovano ge11eralmente gli artisti 
del paese. Nullameno l' umile Società potè in questi ultimi 
due anni comprare 11 quadri per lire 1,220. 

' 

ACCADEMIA DI BELLE ARTI 

Ora dell'Accademia, dalla quale gli artisti fin qui no­
minati, salve poche eccezioni, trassero la loro educazione 
artistica. 

Essa, come acce1111ai, , ven11e riformata nel 1860. Per 
ciò oltre la parte educativa cl1e le è propria, ha pur quella 
cli vegliare alla conservazione dei preg'evoli monume11ti 
cl' arte, ( ciò che faceva innanzi una speciale Commissione) 
e cli giudicare opere artistiche e progetti per l' erezione di 
pubblici edifizi. 

Innanzi la sua riforma constava di 11 scuole con 9 
maestri . Og,gi ne conta 14 co11 16 i11segnanti, e cìoè 

·PuccINELLI ANTONIO, cli Castel-Fra11co toscano, pittura 
figurativa; 

SALVINI SALVINO, di Livorno, scultura statuaria; 
Lonr FORTUNATO, architettura superiore (insegnante nel-

1' Università) con 
FRANCESCO BERNAscoNr, di Mendrisio, aiuto. 
11uzzr ANTONIO, elementi cli figura; 
To:.v1ASELLI CoNTAH,DO, decorazio11e; 
.4.zzoLINI Trro, elementi di ornato; 
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SoLMI VALENTINO, prospettiva e scenografi.a; 
RicCARDI ELBINO, elementi di architettura • 

' Pu·rTr MASSIMILIANO, plastica or11amentale; 
PEDRAZZI FRANCESCO, a11atomia pittorica; 
BoRTOLOTTI FRANCESCO paesagO'iO • 

' o ' 
RATTI FRANCESCO, silografia; 
SCARABELLI LUCIANO, di Piacenza, storia applicata al 

bisogno clell' arte e critica artistica; 
FERRARI G1uLio CESARE, ed 
ALEO'r'l'I P.A.OLO, Supplenti: il primo alla scuola di 

pittura, l'altro a quella di scultura; incaricati entrambi 
nelle r~spettive loro facoltà dell'insegnamento del disegno 
e plastica delle statue, dopo la morte di un apposito pro­
fessore economizzato. 

Nell' ultimo dodecennio 795 giovani furono ammessi 
alle· scuole, de' quali 570 cittadini, o della provincia e 
225 forestieri. ' 

L' insegnamento vi è somministrato senza vincoli si­
~tematic_i_: ~iascun professore ammaestra con piena libertà 
1 propr11 discepoli. Ogni possibile agio e comodità è loro 
pres~to ~ meglio agevolare gli studi e a procacciarne il 
magg~or 111cremento. Il modello vivo per le arti figurative 
posa 111 tutte le migliori ore del g·iorno. 

Premi accademici. 

L' Accademia dispensa piccoli premi annuali cli scuola 
a ma11tener viva l'emulazione fra gli alu11ni. 

. Innanz_i _la sua ricostituzione dispensava, oltre i pic­
c~l1 scolast1c1, g·randi premii in co11corsi aperti agli artisti 
d1 qualunque nazion_e. Tai premi consisteva110 i11 medaglie 
del valore per la pittura stori·ca cli zecchini cl' oro 80 cor­
rispondenti a L. 936. 32. (prima del 1850 era di 100 _ 
L. I, 170. 40) ; per la scultitra , bassorilievo o g·ruppo in 
gesso o in terra cotta, cli 80 parimente - Per l' arcki'tet-

t 
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tit1·a ( un progetto) di 60 - L. 702. 24 - Per l' i1ici'sion~ 
in rame cli 25. L. 292. 60 - Pel disegno di figura di al­
trettanti - Per l'ornato i·n di·se_qno, per la Prospetti·va, per 
l'ornato in JJlasti·ca ciascuna di 20. L. 234. 08 - per il 
Paesaggio ad olio di 40. L. 468. 16 - Dei nove premii 
se 11e pubblicavano a11nualmente cinque alter11ando le classi. 

Nel 1855, furono premiati: 
PEDROTTI BENIAl\1INO cli Bergamo, nell' arcl1itettura; 

- BESTEGFII ANDREA, nel disegno cli figura; - Suppr:r-;:r 
PIETRO, nell' i11cisione in rame; - Al\1B1i0Gr GAETANO, nel-
1' ornato in plastica. 

Nel 56 - G1tEGORI LUIGI, 11ella pittura - BARZAGNr 
FRANCESCO, cli Milano, 11ella scultura - STA.GNI ALES­
SANDRO, nel disegno cli figura - AzzoLINr TITO, nella 
prospettiva - CANEDI GAETANO, nell'ornato in disegno . . 

Nel 57 - GAMBERINI JVIrcHELE, cli Ce11to ( co11corrente 
unico ) nel diseg110 cli fig·ura. 

Nel 58 - FRANCESCI-IINI 
l' architettura - GUADAGNINI 
figura. 

FERDINANDO, cli 
ANACLETO, pel 

Fano, per , 
disegno di 

Nel 59 - RAVEGNANI GrusEPPE, di Rimi11i, nella 
prospettiva - Il predetto AzzoLINI nel diseg·no di Ornato. 

Nell'anno successivo per la riforma accademica cessa­
ro110 tali premi e furono sostituiti i triennali più sopra ri­
còrdati. 

Nel 1861 e 62 mancati que' premii grandi annuali, 
furo11 dismessi i piccoli alle scuole elementari, perchè ri­
ten.utivi gli alun11i, come in via di semplice esperimento 
di loro attitudine all' arte , e per ciò furono concentrati i 
diversi valori in medaglie più ge11erose ( da 100 fi.110 a 500 
lire) assegnate esclusivamente alle scuole superiori per due 
classi cli studio i11 ciascuna: u11a per saggi d'invenzione, 
l' altra per altri di esecuzione. 

Nel 61 le riportarono : per l' invenzio11e in pittura SA­
VINI ENRICO; pel nudo SA VINI ALFONSO; in architettura, cli-
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viso il premio , MAZZANTI ERNESTO, di Conselice , e RosA 
NIASSii\iILIANO; per l'esecuzione in iscultura SAM~IARCHI LA­
DISLAO; in architettura BrFFr LuIGr, di Faenza; e 11ella de-
corazione F ABRONI RAPF,\..ELE. • 

Nel successivo anno per l' invenzio11e in pittura FAc­
croLI SILVIO; in architettura CALVI ABRAi\10, di Bergamo; 
in prospettiva il RAVEGN>\..NI suddetto; i11 decorazione SOLMI 
FRANCESCO, e in paesagg'io 0RI"EI ORFEO, di Massalombarda; 
per l' esecuzione in architettura, diviso il pren1io, GrrET'l'I 
Do:HENICO e SALVI ANI Cms.A.RE , di Cesena. 

Ri11ovatasi pressocchè tutta la scolaresca accademica , e 
mancando eleme11ti maturi per tali co11corsi e degni di tali 
premiazioni, fu forza ritori1are alle consuete piccole mecla­
g'lie a tutte le scuole indistintamente. 

Tali medaglie che innanzi il 60 erano del valore di 
5, 4 e 3 scudi romani, cioè di L. 26. 60, 21 . 28 e 15. 
96, secondo le varie gradazioni delle classi, dopo ·ve1111ero 
portate a L. 50 e 25 l' una. Delle u11e e delle altre ne 
vennero ag'giuclicate complessivan1ente 202. Nell'anno ultimo 
passato non ne fu dispensata alcuna percl1è impediti i saggi 
scolastici cli concorso dalle cose della g'uerra che fermarono 
i desti11i della nazione. 

Pre1nii particolari. 

Oltre i notati premii accademici n1aggiori e minori, 
altri ve ne ha11no a vantaggio delle belle arti chiamati Citr­
la1idesi·. A spiegarne la cle11on1inazione giovi un ce11no sto-
rico dei meclesin1i. , 

Passando per Bologna nel 1785 il . Principe Pietro Duca 
di Curlandia, e visitandone l' Istituto delle Scienze e delle 
arti, quivi dopo aver assistito alle disputazioni filosofiche 
clell' Accademia Benedettina e agli esercizi dello studio del 
nudo della Clementina, trovò troppo meschini i premii che 
questa annualrncnte dispensava; perocchè consistevano in 
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1nedaglie coniate dell'intrinseco valore di poco più di due 
scudi, derivate da tre concittadini be11efattori, il co11te Luigi 
Ferdinando Marsili ( fondatore dell' Istituto) il cardinale 
Pompeo Aldrovandi e Marcanto11io Fiori. E percl1è le due 
Accademie lo acclan1arono loro socio onorario, così 110 gradì 
il diploma, cl1e volle del gradimento suo e del suo amore 
verso le arti belle lasciarne alla città u11 perpetuo testimonio 
i11 un do110 cli mille zecchi11i , col frutto del qual capitale 
si dèsse ogni anno una medag·lia d'oro al miglior co11cor­
rente di pittura, scultura, architettura e incisio11e in un 
concorso regolato a piacime11to dei senatori prefetti del-
1' Istituto. 

Deferito dal Senato l' oggetto a due de' suoi 1nembri 
Assu11ti dell' Istituto marchese Giuseppe Angelelli , e conte 
Lodovico Savioli ( il cantor degli Amori·), questi i11dipen­
dènte1ne11te dall' Accademia, fermarono le discipline del con­
corso e 11e pubblicarono il Progran1n1a. L' Accade1nia tro­
vandosi tagliata fuori, e reputando per ciò lesa la sua di­
gnità e conve11ienza, forte reclan1ò al Se11ato, onde ne nac­
que una grossa vertenza fra essa stessa e l'Assuntoria del-
1' Istituto. Si agitò lungan1e11te fin presso il papa, e :final-
1nente la papale segreteria cli Stato risolse i11 favore del-
1' Accademia; onde per Senato cons11lto fu stabilito cl1c 
<lessa presentasse terne cli temi all' Assunteria, la quale a­
vrebbe scelto quello da pubblicare, e che i giudici delle 
opere sarebbero eletti dall'Accademia nel proprio seno. A 
tale convenzione dal 1787 in poi fu data costa11te111ente piena 

. 
esecuzione. 

La 1neclaglia cl' oro coniata coll' effigie del be11emerito 
donatore fu stabilita del valore cli scudi 80. L. 425. 60. 
Ma come t1l volta andavano deserti i concorsi, e tal altra 
11011 ve11ivano premiati i concorre11ti, così si accumularono 
son1me in avanzo ad aun1ento del capitale e della re11dita, 
per cui il 11u11icipio amministratore nel 1824, decretò che 
oltre il premio grande si pubblicasse ogni a11no u11 Pro-
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gra1nn1a anche per JJi·ccoli p1·e1nz·z· Cu1·landesi· ad 'inco1·ag­
_r;iamento degli· alun1ii· di· belle arti·, assegnando: per la 
pittura mezza figura dipinta ad olio una medaglia cl' ar­
gento del valore di scudi .25. L. 133 - per la' scultura, 
statua o basso rilievo in plastica, di 15. L. 79. 80 - pel 
disegno di figura, architettura, prospettiva J or11ato e inci­
sione i11 rame per ciascuna classe scudi 12. L. 63. 84. 

I\ialg·raclo u11 tale accrescimento di premii, il capitale 
dei mille zecchi11i cl' oro effettivi del valsente di scudi ro­
mani 2,047. 15 L. I 0,890. 84, per la buona an1ministra­
zione municipale di esso, oggi si trova pressocchè raddop­
piato. . 

I pren1iati nel concorso grande Curlandese nel docle­
ceunio ultin10 furono: per l'architettura FACC'IOLI ing. RAF­
FAELE, nel 56 - CoRELLT PUBLIO, nel 62 - e 11el 65 di­
viso fra i co11corre11ti 11AZZANTI ERNESTO, di Conselice, FE­
DERrcr LEANDRO, e GAh<IBER.rNr GuALANDr FRANCESCO - per 
la pittura SA VINI ALFONSO, nel 63, e l' 0RFEI ORFEO nel 66. 

Dei piccoli premii curlandesi 11e furono dispensati nel 
55, 4 - 11el 56 , 5 - nel 57 , 2 - nel 58 , I - nel 
59, 4 - nel 60, 4 - nel 61, 3 - 11el 62, 4 - nel 
63 , 1 - nel 64, 5 - nel 65 , 3 - e nel 66 , 4. 

Le opere premiate so110 conservate i11 un' aula del pa­
J azzo dell' Accade1nia, de11omi11ata pur essa curla1idese, a 
far corona ad u11 marmoreo monumento onorario eretto dalla 
g·ratitudi11e della città al benemerito principe PETRUS -
CVRLANDIAE ET SEMIGALLIAE DUX - BONARU:NI 
ARTIUM FAUTOR MUNIFICENTISSil\1US - come è 
scritto sotto la di lui effige che campeggia 11el mo11umento. 

E poichè mi si è porta occasione di riandare le cose 
risg·uardanti la rara beneficenza che un illustre straniero 
largi alle arti belle della mia Bologna , mi parrebbe man­
care a un debito di rico11oscenza, se non ricordassi ulte­
riori be11efici, dei quali l' arte va debitrice a quella sere­
nissima casa : dico debito cli riconosct=,nza perchè io pure 
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n'ebbi incoragg·iamento, dappoicc}1è la figlia del Duca Pietro, 
la Duchessa cli Sagan, principessa di Curlanclia passando 
essa pure per Bologna 53 a11ni dopo il padre suo, avendo 
io poco innanzi vinto il premio grande curla11dese in pit­
tura, si piacque l'eccelsa donna di acquistare un mio qua­
dro di storia e di alluog·arn1e11e un altro, rende11do così 
possibile il mio viagg·io a Roma, suprema aspirazione di 
og11i giova11e artista, do11cle poscia il mio professorato di 
pittura e la direzio11e insieme dell' Accademia cli Perugia , 
ed infi11e la segreteria che tengo. 

Nel 1847 passò pur da Bolog11a una di lei sorella Do­
rotea duchessa di Sagan e Talleyra11d, la · quale pure da 
me volle u11 quadro che riproducesse la sala accademica de­
dicata al 1nonumento 011orario, ed alle opere frutto dei premii 
del padre suo. 

Collegio artistico Venturoli. 

. 
Oltre la curlandese, altra istituzione è in Bologna fau-

trice delle nobili discipline del bello. Il . bolognese archi­
tetto ANGELO VENTUROLI, morendo nel 1820 , consacrava 
tutto il suo patrimonio alla fo11dazione di u11 collegio, cl1e 
raccogliesse g·iovani del paese e g·li educasse dai 12 ai 20 
anni nelle arti belle. 11a otto anni di educazione basta11do 
appe11a agli elementi sostanziali dell' arte, non erano suffi­
cienti a formare artisti compiti, onde 11el più bello della 
carriera e nel più vivido dell' età si · vedevano mancare i 
mezzi di proseguire e cli entrare agli studi maggiori; dal 
che derivava il 11011 realizzarsi in taluni de' colleg·iali, una 
bella e deg·na riuscita. Un Lu1Gr ANGIOLINI, mercante 11el 
1854, rimediò al manco del bene:ficio Venturoli , legando 
i11 morte il suo patrimonio al collegio, perchè gli alu11ni 
più disti11ti del medesimo g·odessero di una pe11sione che li 
ponesse i11 grado di compiere i loro studi nelle città che 
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più si prestassero a perfezionarli, con questo che ove la 
riuscita di essi non fosse giudicata sicura, si mutasse la 
pensione in premio mèsso al concorso di tutti gli artisti 
del paese. Questo premio in concorso non ebbe effetto , ma 
sì l' altro delle pensioni che per la prima volta consegui­
rono il pittor BusI, lo scultore 11oNTI e l'ingegnere FAc­
CIOLI più volte mentovati, e per la seconda neg-li ultimi 
giorni clell' or ora passato 1866, gli alunni SERRA. Luror e 
FAccroLr RAFFAELE, entrambi per la pittura, percl1è mancato 
lo scultore, e GuERl"{INI GusTA. vo per l' architettura: i cl1.1.e 
primi iti a Firenze, l' altro a Niilano. 

Gli alunni del collegio ,r enturoli studiano all'Acca­
demia per aver essa quei larg-hi mezzi istruttivi, impossi­
bili in istituti privati: fra gli altri pe' giovani pittori una 
. 

ricca 

Pinacoteca. 

Questa si formò quasi tutta di quadri raccolti da chiese 
e conventi soppressi nell' anno 1796 e in successivi. I fran­
cesi scesi quell'anno in Italia condotti dal generale Bo11aparte, 
ne levarono a titolo di contribuzio11e e trofeo e ne trasportarono 
i11 Fra11cia 32 dei più eletti, grandiosi e preziosi che si trova­
va110 nelle soppresse chiese di Bologna. Il Senato temendo ul­
teriori requisizioni cli tal ge11ere consegnò di nottetemp.o i 
quadri che ornavano la residenza del Gonfalo11iere, al-
1' Accaden1ia, incarica11dola di raccogliere e custodire le ri­
maste pitture, con le quali tutte poi intendeva formare u11a 
Pinacoteca nell'Istituto a vantaggio della gioventù studiosa 
ed a lustro della città. L' Accademia con uno zelo fervidis­
simo qua11to disi11teressato adempì l'arduo còmpito, e ne 
raccolse e custodì g-ra11 numero, perocchè fu se1npre vigile 
sorveg-liatrice alle pubbliche pitture del paese per la loro 
conservazione. Cessato il temuto pericolo, la Pinacoteca ebbe 
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il suo principio 11el soppresso 1nonastero di S. Vitale, tra­
sportata poi nel 1808, con più cleg11a ed ordi11ata colloca­
zio11e 11ella ri11novata Accademia. 

Nel frattempo diventata Milano la capitale del Regno 
italico, e volendosi i11 essa costituire un Mus,~o 11azionale 
sull' esen1pio del Napoleon,i·co di Parig-i, il pittore Andrea 
Appia11i, ispettore ge11erale delle belle arti , fece delle 
pitture del Dipartimento del Re110 raccolte in Bolog11a, 
quanto era stato fatto innanzi dal Bonaparte, leva11clone in 
più volte 5.2, fortemente commossa l' Accademia per lo 
spoglio e il trasporto. A calmare lo sdeg110 e il lame11to 
non solo cli essa, ma clell'i11tera città, quel Governo fece 
n1andare i11 cambio 14 quadri dei n1e110 importa11ti della 
Pinacoteca n1ila11ese: can1bio che clall' Accademia di Bologna 
fu tenuto una clerisio11e. - La politica ristaurazione del 
15 fece ritornare da Parigi, ricuperatore il Canova, 14 delle 
32 pitture già predate; ( pitt un Albani donato dall' Acca­
demia pregata alla Galleria Vaticana percl1è 1nanca11te cli 
un tale autore) e da Mila110 quasi tutte nell'effettuarsi la 
reciproca restituzione dei quadri tolti e cambiati. 

La Pinacoteca si venne dipoi via via allargando cli ap­
posite sale fino a quattro grandi, con diversi annessi log­
g-iati, ed amplia11do cli quadri, dei quali GAETANO GroR­
DANI, ispettore custode di essa, p1.1bblicò fino dal 1826, e 
ripubblicò successivamente un catalogo per comodo dei vi­
sitatori, serviti da un bidello- dimostratore: soli due in1pie­
gati adetti alla Pi11acoteca dipendenti dalla Direzio11e clel-
1' Accacle1nia. 

Oggi si compone di 37.2 pitture, 72 delle quali prin­
cipali e 1nigliori, si han110 incise ed illustrate dal Ro­
saspina e dalla sua scuola pre1nentovata in un volume, che 
contribuì ne' suoi primi ten1pi a renderla celebre. Essa in g-e­
nere è l'espressione cli quella splendida scuola tanto stimata 
e riverita, che per dugent' a11ni niu11 pittore tale veramente 
si reputava se non ritra~va alctu1 che della maniera e del 
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gusto di essa. Sarebbe desiderabile che quella devozione du­
rasse ancora, onde l'arte si rifacesse a quel largo e gran­
dioso cl1e la caratterizza, dal quale sembra siasi special­
mente in questi ultimi tempi più che mai allontanata. 

L'Accademia nel discorso periodo di tempo costò tra 
personale e materiale in complesso circa . . L. 800,000 
Riassumendo ora le altre somme complessive, 

che lungo questa Memoria son venuto in-
dicando, si hanno spese in pro delle belle arti 
in Bologna 

Dal Re . . . • • • • • • • }) 

Dal Governo, oltre l'indicata per l'Accademia, 

nella premiazione trie11nale . . . . . » 

nella pensione all'alunno archit. CALVI. )) 

e in compre di quadri alle Esposizioni della 
Società Prottetrice . . . . . . . . )> 

Da essa Società • • • • • • • • • )) 

Dall'artistica • • • • • • • • • )) 

Dal Comune nella premiazione curlandese • )) 

Da privati in acquisti d' opere d'arte . • • )) 

6,000 

4,000 

4,200 

15,294 

122,082 

1,220 
3,857 

1,750 

In tutto L. 958,403 

Ove a questa somma si potesse aggiungere quanto 
ve11ne erogato 11elle commissioni agli architetti, ai pittori, 
scultori, decoratori ecc. e quanto dal Collegio Venturoli 
nel mantenimento de' suoi alunni e pensio11ati, ammon­
terebbe senza dubbio a non poche ce11ti11aia di mille lire 
oltre il milione! 

Se la parte di tale cospicua pecunia erogata in nume­
roso minuto incoraggia1ne11to , fosse stata i11vece conce11-
trata e consacrata a poche opere mo11umentali di pittura e 

• 
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scultura, e se date si fossero commissioni ispirate a grandi 
e sublimi concetti, non è a dubitare che fossero mancati 
gli artisti capaci di eseguirle. Non è difetto d' ing·egni, ma 
sì di occasioni nobili, degne e grandi, che sole possono 
co11dur l' arte alla sua vera nobiltà , dignità e grandezza. 

10 del 1867. 

CESARE MASINI 
s 1,;(nmT A lHO DBLL' ACCA OHM {A 

8 DBLLA SO'fTOCO~OIISSlONH AIU'1S1'lCA 

lH HOLOG)IA. 

, 



NOTE STORICHE AGGIUNTE ("'l 

I. 

Pagina 9. linea 11. della U1iive1·sità o Corapagnia dell' arte ecc. 

Fin da quando Bologna si può dire cominciò a reggersi a co­
mune, o a repubblica, tutte le arti e 1nestieri si vennero unendo in 
tante distinte società per fini da principio di pietà cristiana, quindi 
costituendo in corpi od università regolate da propri i particolari statuti. 
Il rozzo secolo in cui si formarono non fece distinzione dalle arti n1ec­
caniche alle belle propriamente elette, onde queste pure ebbero insieme 
a, tutte le al tre la loro distinta Unive1·sità o Oorapagnia. Allora si di­
cean 111 ast1·i quelli che or cliciarn P1·ojessori, e Botteglie quelle che 
ora chia1niamo Studi. Col crescere della civiltà i pittori vennero cono­
scendo essere cosa indeg·na l'amalgama delle loro nobili arti co' me­
stieri più bassi e servili; e per l'onore e dignità della loro professione 
cercaron sen1pre di esserne separati, imperochè alla lor compagnia era 
aggregata ogni sorta cli artig·iani, i cui mestieri avessero avuto una 
qualunque ancorchè lontanissima relazione col diseg·no, come erano 
per esempio bianchini, indoratori , sta,1npatori, cartolari, o fabbri­
catori ~a carte da g·iuoco, sellari e perfino lavo1_-atori cli guaine .. Do-:­
veano inoltre essi p1ttor1 pagare alla Compa,gn1a o al Cons1g·l10 d1 
essa composto di venti col capo detto 1vfassa1·0, la licenza d1 eser­
citare l'arte propria, non che un annuo contributo eletto Obbedienaa. 
Lo Statuto dell' A1·te aveva questo capitolo (XI) prescrivente le q1~alità 
necessa1ie a clti vo1·rà esse1· aggregato nella Oorapag1iia : « Deverà esser 
persona di buona et honorata fama, et intelligente della pittura e 
deverà presentarsi al Massaro, e far l' instanza, il quale ordinerà a i 

(') Colgo l'opportuuita di q<1estn pubblica,ione per aggiungervi alcune noti,ie stoi·ico­
accudemieo-artistiche fin qui ignote, o mal note. Valgano a chiarirne meglio alcun passo; e 
j docun1cnti e ::icritture inedite d, iHustri uomini, tratte da autogrufi esistenti ncll· archivio 
nccadcrnico du mc custodito, che v'intrometterò, compensino i lettori del mio povero -e di,ui­
cloruo scritto. 



48 

detut_ati . che s' inf?rm ino ~ rife!·iscano al Consio·Jio. Deponerà in inano 
de S1nd1co se s~ra vero c1ttad1no d1 due orio·i1~ Lire 20 se sarà fu­
man~e 30, (*) se forestiero 40, _e havendo disce~denza da p;dre 

O 
da avo 

che_ sia _stato della C?mp~gn1a; et ~ssendo di loo·ittimo nlatrimonio 
e. c1~tad1no per propria or1g·1_n~ paghi una Torza (torcia) di cera bianc~ 
d1 hbbr~ tr~, et e~sendo d1 fu inante, la pagherà di libbre uattro 
e se sara d1 forestiero la pab0 ·herà di libbre sei· >' L' bbq 1· ' • • . . . . • , - o ec 1enza 
a cui . 1 pitthor1 "eran so_g·gett1 _fu sel?pre per essi la cosa più un1iliante 
e cagione e e 1ossero 1n con~1nua h te con la Oompag1iia dell'arte così 
detta, q nesta per volerla esigere, e quelli per non v 1 1 ' 
F ' d I l"-85 • e · · . o er a pao•are 1no a v , 1 arac?1 in grazia de~la 101·0 Accademia, oteront oL~ 
tenere dal Senato per se e loro scolari l'esenzione dall' oclpat t . 'b t . 

t . .1 1. . . N 1 .. o 11 u o 
ma n?n per ques o. ce~so 1 . 1t1g10. el 1706 il Consiglio dell'arte de/ 
p1ttor1 venne ad atti r1solut1 chiamando tutti i disobbedient' 1 d . 1 

e procedendo anche con intiQ1azioni g·iudiziarie. Uno <lei· 1 ~- ?vei e? 
f • • • b · p1im1 cui u 1nt1n1ato 1n reve termine perentorio il pao·amento f'ti ·1 ·'tt . 
G • • z · h d b , 1 p1 01 e 

1~m~1etr~ anott1, ~ e, s eg-nato g1·andem.ente di ciò, s i fece promo-
to1e d1 un Accademia pubblica che fu poi la Cle1nentin·~ d . Cl 
ine!lte XI ~he la fa~orì_. S~risse eg·!i l?er . ciò un lVIemorial; 'cheasott~= 
scritto da 34 dei pnnc1pah maestri d1 pittura, fu d iretto in 1·sta . 
lS h' • l'd 1 · · , tnpa a enato, pere e ne aiutasse va 1 a1neote '1st1tuzione. Indugiò ·1 

Se~ato a ris~l~e~e, l?er~hè gli _uon1ini dell'arte contrastarono ai pi~ 
tori accadem1~1 11. d1sg1u_ngers1 da loro, e perchè mentre era di­
sposto_ a favorire ! petenti voleva , a un tempo rispettare diri tti con­
sacr8:t1 dalle leg·&-i. e . dal tempo .. E noto come il conte Generale Lui o•i 
Ferdinando Mar~ih s1 po_nes_se d1 me1.zo, e con la sua potente influenz~1 
~ con generosissimo sacr1~z10 d1 su.e sostitnze desse vita insieme coi; 
1 Isti tuto d~lle sci~nze all Accadem1_a. Non pertanto g li Accaden1iei 
poterono sv1ncolars1 affatto da.li' antica Compag·nia, che si lasciò esi­
s~ere con la conser~azione di alcuni pr\vilegi sopra l'Accadem ia, onde 
~1va pur s:mpre ~'1ma,;e la contr~ver"ia. l i Zanotti, segretario del-
1 Accademia, registrava nel suo libro delle Niemorie o Verbali delle 
aduna~ze della 111e~esi rna:, il 19 Dic~n1bre 1715. » Era 'stato pubblicato 
un Editto per ordine dell Assuntena che è sopra l'arte · e per isti­
gazione dell' a1'te medesiina de' pi t.tori , nel quale si dichiarava che 
tutti i_ pittori con g·li altr i obbedienti all'arte dovessero nel mese di 
Genn'.'1-io. vent~ro aver pagata, l' obbedien,,a. Ciò vedendo s' indig·na­
r?no 1 giovani che veni vano ali' Accaden1ia, e lasciarono in un subito 
eh freq ue1ttarla. Ri_tlettendo a questi disordini si tornò in piedi il di­
s~orso altre volte fatto d1 entrare una parte degli accademici nel Con­
siglio dell' arte, e fare una colletta da dare a titolo di reo·alo ali' arte 
ma _coi~ pa:tto, che specificatan1ente ci sia conceduto ( pa~sati che al_'. 
cunt. 11 ~01 s~ranno nel Consiglio) la facoltà di esentare dall'obbedienza 
tutti_ 1 p1ttor1 e g·li scultori. _Si mise intorno a questo il partito, che 
passo a favore della propos1z1one. Og-nuno per la colletta s i tassò cli 
quel tanto che. v?lea dare, ecl alcuni negarono e di spendere e d i en­
trare nel Cons1g·ho. » In una successiva adunanza però tutti g·li ac-

('/o) lt1~manti c~-:~no quelli che p~gavano ~u. ta$~a dol c1:u_n ln<?, OS$ia llcllu cusa e pea· clb 
dotta casatic<> , e qm, 1 detta tassa dei fumanti dal fu mo anzwche dul fuoco , detta Joc,,tii;o. 
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cademici si obbli o·arono » con sottoscriversi e di entrare nella Compa­
o·nia e di sborsa~·e alcuni denari da dare a titolo di regalo al Con­
~ig·li~ de' pi ttori » il che fu s?m1namente dal Senato g-radi~o _, e_ il 
dirnostrò con un ampio privilegio eh~ esent~va per sempre tutti 1 pit­
tori dall' obbedienza. » Fu daI notaio dell Accademia letto una sera 
davanti a tutti i giova~i che disegnav~n? il nudo~ c_osì in latino 
come in volgare , e tutti n'ebbero sodd1sfaz1one grand1ss1ma. » Eccone 
i l testo in volg·arc : 

IL GONFALONII<~RO DI GIUS'l'IZIA 

e o•li Assunti delle N!ilizie di Bolog1ui nell' anno 1715 
b 

Soprastanti alla Con1pag·nia de' pittori. 

Alla celebre ed antichissima Università d~i _pittori, illusti:a,ta 
per tutti i secoli, della città ~li Bologna d'.1-\la vn:t:u .de' .~ag51or1, e 
propagata dal!' anno 1602, cb~an1~ta con titolo p1u sp~_c10::;o ompa­
()'nia per un Senato Consulto 11 di 20 _de~ mese d1 Aprile, e co~ spe­
~iali leg·gi e Statuti riformata, e con sunile Senato Consul~o nell ann~ 
1709 a 17 Decembre presi 40 dalla sopradetta. Compag·n1a, e 9ue~!1 
raunati sotto un più nobil titolo dell' Acca~em1a del Disegno, 1nst1-
tuita sotto i clen1entissin1i auspici del Sant1ssuno ~1g·nor ~o~tr? Cl~­
mente XI. col non1e di Clementi~a,. ed adornata ~i molt1ss1mi. pr1-
vileo•i , e condecorata di regole d1st1nte e d1 Statuti , e collocata 1n un 
nobilissimo loco dalla munificenza dello stesso S~nato, con un annuo 
sussidio per l'esercizio clel~a medesi_ma pr?fess1one, final~ente per 
tutti li professori, 0 maes~r1 o scolari , fuori . solamente colo1 o, che a 
1notivo di guadagno eserc1t3:no I~ loi: pr_o~ess1?ne nelle bo~teg~1e_ { es­
sendo che I' università de' p1ttor1 cosi _d1v1sa 1~ _due ha p1ont1ss1ma­
n1ente obbedito in og·ni cosa alle leggi e statuti 1mpost1 per_la n1utu~ 
loro concordia ella ba dimostrato col fatto, _concorrendo ciascun d1 
loro assiduam;nte agli esercizi del!_' Accademia) lo . stess~ Seni~to con 
l'approvazione dell'E.mo e R.mo s1g . Card. Cus_san1 Legato, ha con­
ceduto con una pubblica determina:z1on~ !' esenzione perpetua da qt~el-
1' iiunuo censo, di cui l' istessa Un1vers1ta _era ver_so . d1_ se. med~s1n11i 
ao•gTavata; dandone sopra ciò fa-eolt~ ag·h Illustnss1m1 S1gnor1 ~ s­
s~nti delle milizie dell'anno 1715, siccome _nelle scr!tture fubbhche 
del sig. Iacopo Antonio Berg·amori Seg:retar10 mag·g1ore de.lo stesso 
Senato sotto il dì 20 di Aprile 1716 s1 può yeder~. . . . 

Alessandro Marsili de Duglioli Gon~'alon1er~ ~1 G1ustiz1a. - Ala­
manno Isolani Assunto - Ang·elo Cosp1 Balat.1n1 a~sunto - Ale~­
sandro Maria Gozzadini assunto - Paolo Zambeccar1 assunto - Fi­
lippo I\f. Gaetano Sampieri assunto. 

Registrato nel Libro di diversi fogli 313 - Antonio Orta Can­
celliere. » 

Così ebbe termine la li te durata forse due secoli. 
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IL 

Pag. 9. linea 18. - u1i Giampietro Za;notti ecc. 

Pochi con1e Gia1npietro Zanotti seppero maneggiar bene a un 
tempo penna e pennello. Egli, come è noto, oltrecchè il promotore, 
fu il primo Segretario dell'Accademia Clen1entina, della quale nel 
1739 con lusso tipografico quasi ignoto pri1na di quel te1npo in Italia, 
pubblicò la Storia con le vite degli accademici morti e vi vi e fra 
quelle di questi ht propria; ma come parlando di colleghi viventi non 
potè naturalmente dire, e molto meno stan1pare, tutto quanto avrebbe 
voluto intorno al loro ca.rattere, così in un esemplare di essa Storia 
( conservato nella B iblioteca Hercolani) di propria mano vi postillò 
note ed ag·giunte, molte delle quali curiosissime. Quelle postille furono 
esattamente trascritte dal pittar Calvi, detto il So1·1J,,i,no, in altro e­
semplare della Storia stessa, che dalla cortesia clell' amico mio e col­
lega Giulio Cesare Ferrari, suo nipote materno, favoritomi, ne traggo 
e pubblico le memorie che il Zanotti pose via via cli seg·uito alla 
propria vita, onde la si ha così da esso stesso può dirsi compiuta. 
Eccole: 

» Quest'anno 1748 ho terminato alcuni piccoli quadri, e fra questi 
un ovale in cui v' ha la SS. Vergine sulle nubi col Bambino Gesù 
in braccio, fatto gratis pel notaio Antonio Nanni da porre in una 
sua nuova Cappelletta fuori di S. Mamolo lontano poco più cli un 
n1iglio. 

Oggi che n'abbiamo 13 di Luglio l'.748 compio appunto l' anno 
che una tosse convulsiva mi molesta, e noia gTande1uente: i prin1i 
mesi però stava pegg·io. Quello sarà che Dio vorrà. Gli anni miei 
sono moltissin1i e non è poco bene eh' io non abbia altro male. Ho 
dipinto alcuni quadretti ad Eustacchio mio fig·liuolo per addobbarne 
una sua camera, e l'amore che ha per me, fa eh' egli nulla più <le­
sidera che di fornirla delle cose mie. Io non posso far meno per lui 
di quel eh' io ~"ac~io, tanto . facencl? egli per_ tutta ~a mi!- e sua fa­
miglia. Che Dio il conserv1 , e ~1lle v?lte 11 ben_ed1ca. l 102 - . 

- 1753 - Questo mese d1 Luglio ho abdicato affatto la pit­
tura per troppa vecchiezza, e_ g-li utensili _a quest'arte perti_nen~i g·li 
ho donati ad alcuni m1e1 am1c1 come 11 s1g·. ìVl,izzon1, ed 11 s1g·nor 
Giovannini. 

- Oo•o•i Lunedì 26 Novembre 1753 mi è morto la Brigida mia 
figliuola in°~tà di 46 anni_ e me.si_ dopo una, lunghissi~a mancanza 
di forze, per cui sono anni e anni _ch_e non e uscita ~1 c~sa. Avea 
tal pazienza sempre , che ognuno s1 tiene certo che l abbia accolta 
nel suo seno la misericordia di Dio. 

- Nel fine cli Aprile di q~est' anno· 1759 ho rinunziata _la Se­
o-reteria dell'Accademia Clementina. Ne ho addotto per ragione la 
:;.ravezza dell'età ma io n'era noiato gTandemente da. chi ora n' è 
di venuto tiranno,' e leg·isl~tore insoffri~ile: co~ì me la p~sso i~ santa 
pace, e farò finchè avrò vita. Questo si che l Accademia ne dimostrò 
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1uolto dispiacere, e alla ragione non unica si arrese. Il tiranno sola­
mente eh' è vanaglonoso, e matto, credo che solamente ne g·oda, e 
dopo q nesto n1i ha fatto punti d'oro. L' Acca<len1ia ha decretato, e 
voluto, e preg·ato che io ritenga il nome di SegTetario En1erito, e 
che io sia colui che non1ini il mio successore col titolo di SegTetario 
attuale, volendo ancora eh' io prosegua a tenere, ed avere lo stesso 
emolumento, e gli stessi onori cli pri1ua. Il successore da me nomi­
nato, e dall' Accaden1ia a viva voce approvato, si è il signor Conte 
Gregorio çasali ~ostro accademico, _g~ovine Cavalier~ dottiss_in10 e per 
tutta, Italia assai noto , . e alla nob1lta, e a:lla dottrina aggi ugne una 
gentilezza e una cortesia, che non ha pari. Ognuno così se lo goda. 

- Og·gi 4 del mese di Ottobre 1760 poco dopo l' aveu1a.ria ho 
compiuto l'anno mio 86, e sono entrato nel 87, ma sempre più fiacco 
e debole per la vecchiezza, ma sempre pronto a fare la volontà di 
Dio: scorgendo che il n1io fine non può essere lontano. Sia fiitto quanto 
il Signore ha di me ordinato , purc11è della sua santa g-razia mi as­
sista. 

- Ora mancano sola1nente pochi giorni a compiere l'anno mio 
88, e sono così dalla vecchiaia oppresso e noiato, che quasi affatto 
la vita mi rincresce - 4 set.ten1bre 1762. -

- Oggi n1artedì giorno 24 Gennaro 1764. Questa notte alle ore 
10 è passata .i fruire la misericordia di N. S. Gesù Cristo la signora 
Costanza Gambari mia cara ed an1orosissima moglie, e credo ferma­
mente che ora in seno di Dio ella riposi. Io non credo che altra mo­
g·lie si trovi n1igliore di lei, nè so immag·inarn1i che migliore possa 
ritrovarsi per la sua bontà certan1ente priva d'ogni malizia. Oh mi 
tengo certo della sua eterna salute, e eh' ella sia in luogo che preghi 
per la. inia; Ella troppo mi amava, nè mancherà di pregare per me, 
che ne sono però indeg·no. Ha avuto un male lungo e penoso , per lo 
quale si era contorta e storpiata, cosicchè le ginocchia le toccavano 
il mento, ond' è bisog·no farvi una cassa più si può dire larga che 
lunga. Eo·li è vero che saranno circa tre anni che aveva perduta 
la mente, 

0
nè più me conosceva, nè i fi.o·li, nè gli an1ici, e così ~tn­

cora facea del suo male, tuttavia il maÌe certo la toriuentava e l' af:­
fligea, nè impedìa che per un abito continuo fatto non dicesse or_a­
zioni, e a Dio non si raccomandasse e il lodasse. Oh benedetto abi to 
e uso, che non può presso la miscrico1:dia di Dio restar senza ~er­
cede, nè vi può rimanere un solo sospiro. lVI I ha lasciato otto figli , 4 
n1aschi e 4 femmine di cui molto sono contento, e di loro molto con­
tenta ne sarà stata la loro cara madre. Iddio lo sa, e lasciamo fare a 
lui che è buon estiniatore di ogni umana cristiana operazione. In que­
sto punto, dopo un devoto e modesto ufficio la stanno sepellendo. Ad~io 
cara Costanza mia, ricordati di n1e, che so che mi ami ancora. Addio, 
a rivederci. » 

Ella morì di 92 anni e mezzo; e il buon vecchio la rivide nel-
1' eternità l'anno appresso giunto al suo novantesimo anno meno sei . . 
g·1orn1. 

-
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Ili. 

Pag. 9. lin. 29 - nata dalk p1·edette 1·i1i1iioni occ. 

L'Accademia Clernentina fu solennemente 
del 13 Gennaio 1710. Il Zanotti ne partecipava 
caclemia cli Parigi con questa sua lettera : 

inangurata 
l' istituzione 

la sera 
all' Ac-

» .All' Accade1nia di Parigi - Dall' Accademia 
Bologna 1. Mag·g·io 1710. 

Clem1,ntina di 

Illustrissimi Signori 

Dàl sio•nor cavaliere Carlo Cignani principe della nostra .Acca­
demia e da 

0
tutti questi altri signori uniti alla ~edesima t~ngo or­

dine, 111 ustrissimi sig·nori, di render voi avvisati come felicemente 
riuscito ne è di stabilire in questa nostra patria un'Accademia di 
Pittura, con speranza, che da essa possano col tempo uomini tali 
uscire, che degni sieno della stima che in qualunque tempo per tal 
professione ha tutto il mondo avuta dalla città di Bologna. Il com­
pimento di questa sì degna opera tutto lo dobbiamo all' eccellenza del 
sig·. generale conte Luigi Ferd1nado IYiarsili , che possiamo nostro 1i'Ie­
cenate ziustamente chiamare. Eg·li fu che ne intercedette la prote­
zione di questo nostro Senato, e l'alto patrocinio di Nostro S1g·nore 
Clemente undecirno, che ha del suo nome la nostra Accademia ono­
rata. Eg·li ancora sarà, frapponendo i suoi uffici , che porrà in piedi 
una ben salda corrispondenza ed unione tra cotesta insigne reale di 
Parigi, e l'Accademia Clementina cli Bologna. Tanto sappiate dunque 
per mezzo mio, I li.mi signori, e da questa lettera vi sia il desiderio 
recato di tutti questi sig·nori , cui servo, indirizzato ad incontrare 
ogni ~o~tro co~a!l~o di buo!la voglia, e a _vivere per s~mp1:e in un~ 
strett1ss1n1a am1c1z1a con voi ; e però tutti 1 loro voleri stringendosi 
a1 mio si sottoscrivono lo stesso, che singolarmente mi dico 

Di Voi Illustrissimi Signori 

U.mo e Dev.mo Servitore 
Gio. Pietro Cavazzoni Zanotti Segretario 

dell' Accaclenlia Clementina » 

Il Senato la collocò insieme all'Istituto delle Scienze nell' an­
tico palazzo Poggi ( oggi Università) e le asseg·nò circa annui 100 
dMcatoni, o scucii, che servi vano al salario di due bidelli, dei mo­
delli, ed alle spese pei lumi, fuoco e pei minuti bisogni delle scuole. 
Più tardi (1743) il concittadino Marcantonio Fiori la fece erede di tutto 
il suo patrimonio consistente in un capitale di scudi 5296; onde un 

:; -> 
u,.) 

po' meglio provvide a se stessa. Otto accaden1ici, mutabili oo•ni anno 
dirigevano in t urno gli studi: quattro i fig·urativi e quattro g·li architet: 
tonici ed ornamentali. Il Principe, o Presidente era annuale ed estratto 
sorte fra i 40 che componevano il Corpo accacleruico. Il Se<>Tetario era 
p~rpetuo. Tennero il _principato accade_rnico : ~igna~i Cai-1~, pittore ,t 
v!ta per deroga speciale allo Statuto i_n C?nsicleraz1one della superio­
rità del suo 1ner1to, 1710:-18 - Grati G1oamba.ttista, pit. 19-58 -
F rancia. G10. F rancesco , 1nc. 20 - Franceschini cav. ìVI,ircantonio 
pit. 21_ - ìVIa.nzini Rai!ll?ndo, i~g. a~ch. 22 - Carpi Giuseppe, qua...'. 
dratur1sta, 23 - . Burrini Antonio, p1t. 24 - l\'Ionti Francesco , pi t. 
25 - ~azza Giuseppe_, s(ultore, 26 - . Zanotti Giampietro, pit. 27 
- C!·et1_ cav. Donato, p1t. 28 - Cavazzon1 Angelo Michele, pit. 29 -
Graz1an~ E rco~e, quad1:, 30-51 - Dardan_i Antonio, pit. 31 - Fava 
co_nte P1etr? Ercole, ~1t. (*) 32 - _ 1'ore)li Felice, pitt,. 33 - Bigari 
V1ttor10, p1t. 34-48-67-73 - Galli B1b1ena Francesco, arch. sceno­
g rafo, 35 - Bolog·nini Gio. Battista scul. 36 - Fratta Domenico, 

.. rl Sotto il s~o principato' l'Accademia fece erigere un monumento onorario al conte 
iCars,h pe1· s-ratit_udine al s110 _fondatore _e gran ìlfeC1lnate._ Occo1·sero poi altre cose che per 
lu loro amanita 1:,11 p111ce_ trascrivere dal hbro_ del 8egreta1·10 _Zanotti. 

. Entrato 11 Fava •.n possesso. della CBl'!Co. « pal'lò con _ mfinito zelo, e o.~sicurò l'Acca­
denua che avrebbe r1med1at? a certi (.•~gnat,) oltraggi fatt, ~11'.Accademia; e perorò come 
un Tulho, oro. ni lode degh Accudem1c1, ed ora ferendo alcum d, essi per $UJlposta ragione 
i quali essendo ii~noc?nti , di ciò si ~isero; ma l_a fine di questa faccenda, cl,e è bella da sa~ 
pere, rntenderass, pruna che tcrmrn, questo prmc,puto, e qual cometa infousta apparve nel 
te111po d, c\ucsto governo. » 

Nel' adunun~a del 1~ ~Iarzo 1733, « t_ornò a p1:opo~re_ le stesse cose, le quali riguar­
davano la conserv_uz,~ne dcll ·u:1t,cu Com_po.g_n,a de' p1ttor1, 111torno o. cui to.ute liti furono, 
e <l, nuovo tu_tto 11 Co1:po_ dcli Accndcm,a s, opp_ose, onde rnstò vano ogni discorso con qual­
che _umur,tuc\rne _del prtn~1pe; e 111 questa occa~1one fu mcss? po.1·tito, il quo.le riusci con­
trario al des,der,o del \'"!lc,pe e a quello del s,g. cav. Cret,, che per amistu, più che per 
altro te~ca la parte _<le s,g. cont,e; e cosi a nulla servendo terminò questo. congregazione. 

Nella succeSSl\'a del 7 giugno « Per dunostrare finalmente <[ualche se,,.no del1a esti­
mazione do~:uta ulla n~ernori~ del fu sig. conte generale_ l\fnrsili, fu ptopost~ c.Pinualzargli 
una _memoi-1a ?l~ll~ ch~esa. d1 $. Don~enico, a:•eudone già a\•uta Hcenzo., e questo a spesa 
defo-h aecadern1C1; u1 ciò furono tutti concorch essendo cosa veroment,e o-iusto. e tlebitn. ntl un 
tu uom_o, e promise ognuno di fai· la parte sua, e si diede ordine af sig. Angelo Piò di 
Jlensarv, , e fo.r qualche modello da Yedere, e che tale fosse che con lu spesa ci potessi mo 
g iugnere, e qui ebbe fine l'udunanza. 

. Se ne tenne indi a poco un' altra in casa del Fava principe» nella quo.le occusione 
s, fece una colletta di cinq ua11tuno scudo e mezzo, o si determinò col sig. An""elo Piò, che 
la mernoria ei facesse, come ora si vede, promettendogli , che si sarebbe l'O.Ccolt0 dal.,.li ucca­
demici us~enti, e che tutto sttrebbe per fui, oltre i suddetti scudi; e fu preguto :: comin­
crnre sub1ta.rnente. '>> 

_ _In una nuovtt l'iuuione ( 6 settembre) « Tornò il principe a parlare, con <lispiaco1·0 
d1 _tutt1, del~n. Co1~pagnia u_n~ica. dc1 pittori, e fur?n fatte vul'ie ciancia, ma conc~iusero 
g h Acc~d~11~1c1, eh essendosi m •ln '. altra co1l_gregaz1one decretato di non parlarne ptù, el'a. 
una vnn1ta 11 moYore altre parole; 11 conte d1ijSO che ne aveva. trattuto con i Senatori As­
sunti alle arti , e che iweva pres~ impi,guo intorno a quest' afflll·e, la quul cosa non mosso 
ulcuno a secouda.1·lo, unr.i tutti dissero, che a costo di qual si fosse co.sa, non volevano uc­
C?n•e)1tire; cosl che_ intorno a ~iò si t~cque con ~run scorno e. dispiacere_ <lei Principe. li 
s1g. :::>tefauo Orlnnd.1 dnnanùò hceoz.a d1 pu.rlul·O cu·ca la nrn·mor1u da farsi, e che ero. unzi 
qu,.,i compiuta, e l'otbcnne. Reso conto distinto della ruccoltn fatta pe1· pagar la memo,·ia, 
parlò della iscrizione pe1· la lapide, la quale da un letu,rato uom, era stuta colllposiu , 
mtt il conte prima di darla al la.pi<lu.rio vi aveva. av_giun1.a una rif{'a, io cui si dicea, che tal 
memoria era stuta fattii essendo egli princii,e dcli accademia, o uisse I' Orlnndi che una tul 
giunta aven. mostl'ato ad uomini intelligont1, e che detto gli aveano, che una tul giunta 
non ci volea, e eh' ella deturyavn tutta e guastuvo. la lapide; e a questo tutti upplaudirono· 
e qnì s,acce.so gruu<lcmcnte i conte, o coniin.ciò o. dire le niug~iori \·illauie discendendo <laÌ 
grado suo , e dal rispetto ch,egli pure doveu ad un.a unione él one:;ti uomini, e ce1ebri per 
lu moggio,· purte. Egli si alzò finulmente dal suo luogo, e rimbrottando discese, e senza le 
usate 1n·eci, diè termine alla cong,·ego.iione, o quando fu uscito fuori disse un mondo di 
strapa;,;zi a 1.utbi, e fu mara\'igHa, che alcuno non gli t·ispoutlcsso; ma tanto fu lo st.uj>ore 
di unu. tale impro\1\·isa. e disordinata colleru, che tutti rimasero muti; non certnmente i ti­
more. Questo lu da rider UH>lto por chi scrhe, e per intender quanto, basta r ivolger la mente 
al principio di questo principato, in cui pun·c o. molti di U\'er rinvenuta una stella fo .. vore.­
\'ole, e umica, e nella fine cangiossi iu un segno di catth·is.simo influsso. >> 
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disegnatore figurista, 37-60 - Maz7,oni Cesare Giuseppe, p~t. 38_ -
Pedretti Giuseppe Carlo, pit. 39-54-70 - Mattioli Lodo~1co, :ne. 
40 - Galli Bibiena Ferdinando, arcb . scen. 41 - Orlandi Stefano 
qua.dr. 42 - Orsoni Giuseppe, quadr. 43 - Terzi Cristoforo, pit. 
44 - Bettini Gio. Antonio, quadr. 45-47 - Lelli Ercole, p1t. scult. 
anaton1ico, 46-53 - Torreg~·iani Alfonso, arch. 49 - lVIinozzi Ber­
nardo, paesista, 50 - lVIarcnesi Giuseppe, de_tto _Sansone, pit. 52 
- Po:sci Prospero, quadr. e P.aes. _55 -;:; lVIonari G1aco~o, qua.dr. e 
arch. 56 - Beccadelli Antonio, p1t. 5_ ':-75-93 - Lodi_ Carlo, paes. 
59 - Casali conte Greo·orio, arch. m1ht. 61-69 - P1ò Domenico, 
scul. 62 - Varotti Giu~eppe, pit. 63 - Fe_rratini Gaetano, pit_. 64 
Collina lVlariano, pit. 65 - Piò Angelo Gabr1e_ll?, s~ul. ( per elezione) 
66 - Ci voli Giuseppe, arch. 68 - Compag_n1n1_ Ra11no1~do, arch. 71-
77 - Gandolfi Ubaldo, pit. 7~ - _Bertuz_zi_ Nicola, p1t. 74 - Ba-:­
lug-ani Filippo, scnl. 76. - M1nozz! Flam11~10, qua.dr. 78 - Alberoai 
Gioambattista, quadr. 79 - lYlart1nell1 Vincenzo , paes. 80-99 -
Becchetti Giuseppe, pit. 81 - Tadolini Francesco , arch. 82 - Iar­
morini Giuseppe, arch. quadr. 83 - Orland1 Francesco, quadr. 84 -
Tadolini Petronio, scul. 85 - Ca vina Sebastiano, cesellatore, 86 -
- Valiani Giuseppe, ~it. 87 - Mazzi Vincenzo, scen. 88 - Fan­
celli Petronio, quadr. 89 - Bigari Gaspare, pit. 90 -:-- Zanotti Da­
vide, quadr. 91 - Ferri Angelo, inc. 92 - Venturoh Ang·elo, arch. 
94 - Pedrini Domenico, pit. 95 - Giusti Francesco, p1t. 96 -
Rossi Giacomo, scul. 97 - Stag-ni Francesco, quadr. 98 - Tuber-: 
tini Giuseppe, arch. 1800 - Demaria Giacomo, scul. 1801, e nei 
tre successivi presidente provvisorio. 

Ne tennero la Seg·reteria successiv1u11ente il Zanotti dal 1710 al 
1759; il con te Gregorio F.11. Cas,ili Benti vog·lio P,ileotti archittetto mili­
tare 1759-64; Domenico Piò, scultore, 1764=-89; e Vincenzo lYlartinelli, 
1789-1804. Gli ufficiali accademici non erano rinumerati che di alcune 
medaglie lasciate da privati benefattori: contenti dell' onore dell'acca­
dem icato e rico1npensati nel loro amore per le arti e nello zelo del pub:-;: 
blico bene; onde il Lanzi ebbe a dire « questa la g-loria più rara e più 
singolare de' Bolog·nesi: operar per l' onore e servir . la patria nel 
mao•istero delle scienze e delle arti non solo con disinteresse, ma 
spe~so anche a scapito de' 101·0 interessi. » (*) 

Alla ,·ita cho del Fava vivente pubblicò il Zunotti aggiunse manoscritto: 
» Il 7 gi11gno 1_744, morto è questo povero ~uvulfore -In notte passatt< alle oro _ sei in 

circa. Egli era m~lto 1·1cco, e del puri . dabbene, e l11nosn11e1·e _senz' eg11a_le_. Ha certo g,ovnto 
a molti, e credo cho a n1uno fu.tto mai danno. - Bra ben poi un catt1vH:is1mo pittore, ma 
zelante dell'onor della pittura. Era poi matto qunnt.o può cfirsi, fuorchè ne' suoi interessi. 
E""li si te11ea che Donato Creti ne sapesse più di Agostino Curacci, del B .. ,•ozzi o di c1un­
luuque altro sl fatto, e in questo puro e,·a matto dn legare. » 

(') Ecco lo stato economico della Clementina al suo cessare. Investito il capitalo F'iori 
n~I Mirnte Benedettino, qu_ando i_ Francesi n_ol 96_ s_pogliarono _le cass~ J>)lb?liche, non. potè 
\Hù esigerne regolarmente I frutti; sebbene I deb1t1 de, ~font, spog-liat1 tossero stati dal 
Governo dichiarati nazionali. Rimase credit1·ice della nazione di L. 5,415. 09. Nelle ang11stie 
e l'istrotte1.ze del Senato, lo assolse di L. 446, soldi 11 eden. 2 di cui era creditrice per 
disavanzi nelle spese di studio; e ripartì fra 26 accademici rimasti un capitale di L. 1,000, 
privatamente investito, derhinto da avan:d del fondo Fiori. La sua. cassa era rimastn con 
L. 4 e soldi 6, avanzo nello spese di stt1dio, e L. 40 e 10 dalle rendite proprie: le prime fu­
rono conseg-natc alla nuova Accademia, le nitre, pagatene 5 ad otnnno dei due bidelli por 
lol'o salo.rio mensile, furono aggiunte nlJn somma ripartita frn gh accademici. 

IV. 

Pag-. 35. !in. 1. - Accader11,ia dì Belle il.1·1,i. 

Ecco i precedenti pei quali l' Accadeinia Clementina di cu1 
alla Nota precedente diventò Nazionale : ' 
, , Succeduta alla Repnbblic3: Cisall.)ina_ l'Italiana, fu pubblicata 

1 8 settembre 1802 una legg·e d1 pubblica 1struz1one contenente a fa­
vore delle belle arti i seguenti paragrafi : 

» Vi sono due Accademie di belle arti, in ~lilano ed in Bolo:_ 
gna ; queste appartengono ali' istruzione nazionale. 

. » Il Governo ne elegge i professori e divide fra loro g·li ogg·etti 
ed insegnan1ent1. 

» La totalità della spesa per le due Accademie non può ecce­
dere la somma di lire 50,000 annue per ciascheduna. 

» Sono compresi nel!' indicata somma i redditi pa.rticolari de' 
suddetti stabilimenti, eccettuati i premi cli privata fondazione. » 

I l lVIinistero dell' Interno incaricato del!' esecuzione della lego•e 
fece precedere ali' attivazione delle Accademie la reda.zione di u~o 
Statuto che dovesse reg·olarle. Affidolla alle stesse due Accademie e 
per esse a proprii delegati. 

Per quella di lVlilano il Governo ùeputò l' illustre ed erudito 
pittore Giuseppe Bossi, che n' era il segretario; la bolognese elesse 
ali' ufficio lo scultore Giacomo Rossi, l'architetto Ang-elo Venturoli 
e il proprio Seg-retario Vincenzo Martinelli. Il Bossi annunziò la di lui 
venuta in Bologna con q nesta sua lettera del 28 settembre 1802: 

» Il Consig·liere ~linistro del!' interno n1i ha delegato a rap­
presentare quest'Accademia presso di voi, acciò n1ediante l'aiuto de' 
vostri lumi si possa con un nuovo piano combinare sopra un sistema 
uniforme il maggiore possibile vantagg·io delle due Accademie di 
belle arti volute dalla legg·e 8 settembre. Ad onta del timore in me 
eccitato dalla mia insufficienza, confida.udo intieramente nella vostra 
cooperazione, abbracciai con trasporto questo onorevole incarico e pel 
vantagg·io, che è per venire alle arti dalla più pronta esecu7,ione d'una 
leg-ge che le favorisce, e per la opportuna occasione che mi procura 
di avvicinare i più distinti fra g-li amici e col tivatori delle arti belle. 
Disponetevi a sostenere coi vostri taleJ1ti il mio debole ing-eguo, cui 
è lieve soccorso la mia buona volontà, ed a.g·gradite l'anticipazione 
di quei sentimenti di stima e rispetto cl1e a momenti avrò l'onore di 
personaln1ente testificarvi. » 

Arrivò, confer'i ed elaborando insien1e il nuovo Statuto sulle 
lJasi del vecchio Clementino, di sostanza eminentemente democra.tica, 
in men di un mese esaurirono il còmpito loro. 

Intanto che si tl'ovavano insieme, il Bossi udì dal l\'Iartinelli 
versare l' A.ccademia. in triste circostanze economiche; come le fosser 
dal Governo ritardati promessi fondi necessari a far fronte a suoi im­
pegni; non aver ricevut0 fin allora in più volte che lire 650, e man­
carlene 1553. Il Bossi cli ciò stupito, si esibì di pagar egli di suo 
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privato peculio la mancante somma; nè per ostentazione, ma con 
cuore lombardo; perocchè indi a poco la mandò accompagnata da 
questa lettera : 

» l?reg·iatissiino cittadino lVIartinelli. Io non so come meglio te­
stificarvi il mio dispiacere di vedere così poco incorag·giato lo zelo 
di tanti va-lenti professori che prestano g-ratuitamente i loro servigi 
l)el vantaggio delle arti e per conseguenza del pubblico, che coll' as­
sumermi il pagamento dei debiti attuali dell'Accademia, che spero 
mi verranno rimborsati dal Governo. Se poi il Governo non pensasse 
cl' inùenuizzarmi, il che non posso credere, io non chiamerò mai sacri­
:fizio l' in1 pieg·o di una lieve somma spesa in vantag·gio dell' arte, nè 
esig·erò per essa la menon1a obbligazione. Sono con tutto il rispetto. 
- Casa 12 ottobre 1802. » 

Gli Statuti e piano disciplinare per le Accademie nazionali di 
belle arti, approvati con decreto del Vice Presidente della Repub­
blica italiana 1 settembre 1803 furono pubblicati, e già fatte dal Go­
verno le nomine dei nuovi accade1nici. 

Il Martinelli notava nel suo libro dei Verbali: « Per quanto si 
è potuto penetrare nella nomina dei membri della nuova Accademia 
sono esclusi tredici dei nostri soci , fra i quali moltissimi meritevoli 
di tutti i rignardi pel loro valore nell'arte, per essersi molto pre­
stati nella cultura della studiosa gioventù e per le loro opere tutto~·a 
esistenti . lVla che riguardi si ponno sperare? Quale gratitudine ha d1-
n1ostrato finora la presente pro11 videnza a chi ha dato in addietro veri 
attestati di amor patrio'? Per ciò non vi è luog·o a maravig·liarsi, p~r­
chè tutto l'operato e ciò che è succeduto all'Accademia è nell'ordine 
delle cose tutte del tempo presente. » 1'ale fu l' estremo sospiro del­
!' A.ccaden1ia Clementina, il 12 del 1804. 

La nuova Accademia si compose cli 30 membri : 8 professori 
stipendiati insegnanti quotidianarriente altrettante parti del disegno; 
g·li altri artisti o dilettanti del paese onorati soltanto del titolo di 
accaden1ici con voto. Il presidente estratto a sorte e duraturo per una 
sola sessione : il Segretario primo dei professori, sopraintendente alle 
scuole, vigilatore della condotta degl' impieg·ati e convocatore del Corpo 
accaden1ico. Nominati i professori dal Governo, gli accademici dall' Ac­
cademia con approvazione superiore. 

Dopo tre anni il Presidente fu a vita; non1inato per primo dal 
Governo il conte Carlo Filippo Aldrovandi Mariscotti , n1orto nel 1822; 
quindi il conte Cesare Bianchetti, 1822-31; il n1arch. Antonio Bo­
lognini Amorini, ( Propresidente) 1831-45; il march. Amico Ricci di 
'.à'Jacerata, 1845-49; l'ingegnere l\'Iaurizio Brighenti, di Rimini, 1850. 
Riformato in quest'anno fo Statuto accademico , il Presidente fu 
triennale, prin10 il conte Luig·i Aldrovandi , 1851-52, cui sottentrò 
per sua rinunzia il marcl1. Carlo Bevilacqua, confer1nato dall' Acca­
demia per due successivi triennii, 1852-60; infine il pittore Carlo 
Arienti, di Milano Direttore-presidente attuale. 

Seg-retari : Giacon10 Rossi , scultore, 1804-08. Caduto insani~bil­
!nente malato, ne fece le parti Pietro Giordani di Piacenza letterato, 
1808-15; Leandro Marconi, cli òiiantova, architetto, 1815-23; Francesco 
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1'ognetti, letterato, 1823-45, tutti e tre Proseg-retari; infine l' un1ile 
scrivente. 

. . J?rofessori insegnanti: Pittu1·a _fi.gurat~va_, Francesco ~lbèri, di 
R1~1n1 , !804-36, co°: un~ lacuna di 3 anni riemp1uta da Filippo Pe:.... 
drin1; Giuseppe Sog·n1, d1 Milano, 1836-38; Clexnente Albèri, figlio 
del nominato Francesco 1839-60. - Sc1iltu1·a statua1-ia, Giacomo De­
maria, 1804-31; Cincinnato Baruzzi d'Imola, 1831-60. - Arcliitet­
t1ira, Giovanni Ant~nio Antolini, 1804-15 ;_ ~rcole Gasperini, 1815-
29, Le~ndro Marconi suddetto, 18?9-47; Fihppo Anto)i~i figlio del 
prenom1nato, 1848-59. - Prospettiva, Francesco Santini, 1804-36 · 
!v1anro Berti, 1836-42; Francesco Cocchi, 1842-65. - 01·nato, An..!.. 
tonio Basoli , 1804-48; Giuseppe Badiali, 1848-59. - Elerae1iti di 

jig11ra, Gioambattista Frnlli, 1804-37; Napo leone Angiolini , 1838-60. 
- Incisione, Francesco Rosaspina, 1804-41 ; Gaetano Guada&:nini, 
1841-60. - Anatomia, Gioa1nbattista Sabattini, 1804-33; Luigi 
Calori, 1835-46 ; e l'attuale Francesco Pedrazzi. 

V. 

Pag. 39. lin. 8. - in 1i1i dono d;i 1nille zecckvrii. 

Eccone il Documento: 

» Alli III.mi, ed Ecc.mi Senatori di Bolog·na, Prefetti del!' Istituto. 

Av.endo Noi nel nostro sogo-iorno in Bologna decantata merita­
mente per n1adre d' ai-ti e di stu~i, avvertito, che nella vasta suppel­
lettile, ond' è arricchito l'Istituto delle Scienze, la Pittura, Scoltura ed 
Architettr.tra principalmente moderne, sono le meno provvedute; quindi 
è, che, uesiderosi al te1npo medesimo del bene di esso lnstituto, e 
di render pubblico il Nostro ago-radimento per l' agg-regazione di Noi 
alle sne due rispettabili Accaden~ie, abbiamo determinato di assegnare 
a disposizione delle SS. VV. la somma di zecchini mille, da investir~i 
a perpetuità, cosicchè col provento possa aversi un' ~nona_ medagl~a 
d'oro, da distribuirsi nella seguente ma.niera con quei mo~1, pre_scr1-
zioni reo•ole e modificazioni che piacerà alle SS. VV. di stabilire, 
acciò 'abb1an luog·o di leg·g·e innappella?ile, e cioè: . 

Nel primo anno a quel Pittore, SHl. de1la Nazi,one, od Estero, 
che esibirà un concorso ad argomento dato, e cedera a comodo del-
1' Instituto la pittura giudicata mio•liore fra le buone. 

Nell'anno secondo a quello §cultore che nel modo come sopra 
esibirà la statua migliore. , , . . . , . 

Nell'anno terzo finalmente a que due 1 uno dei qnah forn1ra 11 
mio·lior disegno di architet~ura; l'altro il n1ig·lior intag·lio in rame, 
si iividerà ad essi il premio. . .. 

E così si ripigli, e proseo•uisca secondo l' orchne stabilito .. 
Con ciò s'implora da Dio ,tfie SS. VV. Ill.rne ed Ecc.me ogni fe­

licità. 
PIETRO D. ni CuRLANDTA. » 
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VI. 

Pag. 42. lin. 16. - Pinacoteca. 

. _Du~ ~?l~gn~si illustri ~rospero LaI?ber~i~i (papa Benedetto XIV.) 
e 11_ cons1ghe1e Gian Lodovico B1anco111, n11n1stro della Corte di Sas­
sonia_ a l{o1n,1, primi vagheg·g-iarono_ l' i~tituzio~e di una gran Pina­
coteca nel~a patria_ loro. Il primo, dice 11 Crespi nel suo terzo tomo 
della Fels1na .P1ttr1cc : « meditava di erigere nel nostro celebre Isti­
tuto una galle1:ia che fosse superiore a quante altre ~-allerie princi­
pesche s1 ammirano nella nostra Europa, collocan<lov1 tutte le più, 
su~erbe ~a vole da altare, che sono nelle chiese, de' più celebrati au­
ton, redimendole così, e salvandole dalle ino·iurie per cui altre si . . o , 
con1p1angono rovinate e guaste: altre per sempre perdute, al pari 
della scL1ola che le aveva prodotte. » li Bianconi pur lamentando la 
rnala cura con ~u1 s1 t~nevano stupende opere di pittura in chiese di 
Monaco -~1 Baviera, scriveva da Dresda l' 11 Novembre 1762, al mar­
chese, Filippo_ ~ercolani a Bologna : » .... Non v'aspettate però, che 
10 _qui vol~s~1 1nt_ronar loro la testa, e predicarg·li che abbia,no un po' 
p1u_ d1 car1ta a s1 belle cose_, _le quali finalmente poi sono state da di­
voti confi~ate all_a loro prob1ta, e custodia. Potrebbon anch' essi ri­
sp,onderm1, che intanto che io vedo la festuca nòll' occhio altrui, non 
~ accorg·o de_lla trave, che abbiamo nel nostro. Mi parrebbe sentirli 
r11nproverarm1, che da . noi pur~ in_ Bologna quasi tutti g·li altari hanno 
a_cl~~so un nuovo al tanno a1 piedi, _contornato di fiori anch'esso, di 
~hulande e cli candele; che la bellissima Santa Cecilia cli Raffaello 
e ~tat~ da_ una cli ques~e abbrucci_ata e guasta in 11n' angolo; che il 
Chiost~o eh ~- .ìYlichele 1n Bosco, 11 quale dopo essere stato una delle 
maravigbe di Europa, è presentemente un og·getto cli compassione, 
fu eguali~ente mriltrat~ato _d~l ~~polo_, che dal!' aria e dal tempo; che 
son? qua~1 tut~1 affun11cati 1 p1u be1 quadri da altare di Lodovico, 
e cl~ tanti_ altr~, oltrecchè sono ingombrati da corone cl' aro•ento o da 
voti appesi; e finaln1en~~ ri1n proverarn1i le innumerabili feriie di 'spille, 
che hanno sofferto le p1u belle •ta~ole, _quando per lor disgrazia, vuol,;i 
solennemente ~ppara1·e la cappella, 1n cui sono collocate. Parrebbe secondo 
la b~?n!l r~g-i~ne, ~he ~ più bei quadri dovessero stare coperti e cn­
~tod1t1_ 1: giorni ~rd!n~n del!' anno, e non iscoprirsi che ne' tempi di 
solenn1 t,1 .. ~a voi vi :icorderete, caro Marchese, che appunto ne' g·iorni 
d~ solenn1ta ?oprons1 con. ro~~o d_amasco, e con veli; e, non contenti 
di qu7st~, gh addobbatori v impiantano sopra per ornamento certi 
fioro~1 d1 stucco_ dorato, che non i rnpropriamente ai castao•nacci dei 
nostri n1ontanar1 asso mi o·lie!·este. C~1e bella g·loriosa impre~a sarebbe 
~uella eh sottrarre ~11' uftenor~ pericolo questi insig·ni esen1plari del-
1. art~, sost'. tue~dov1 belle copi~, e mettendo gli ori o·inali in depo­
sit~ 1n luogo egualmente pubbl~co, ma 1neno esposto! 5onserverebbonsi 
cosi ad e~erno ornamento, e stimolo ,della patria, che una volta con 
tanta ra~ione_ pas_s,i_va in E:uropa per la madre delle belle a,rti d' Italia. 
Se, al d1re di Pl1n10, Agrippa con eloquentissima orazione n1ostrò al 

59 
popolo c1i Roma la necessità che v'era, di mettere in pubblico luog·o 
le belle pitture, piuttosto che lasciarle esuli; com' ei dicea, nelle ville 
de' cittadini ~pu~enti, con quan_ta I?ags·ior rag·ione provar potreblJesi 
esser necessario 11 sottrarle al r1sch10 d1 essere perdute per sempre·? 
Godiamoci, caro ìYlarchese, per un istante il nobil piacere di questa 
idea, e figuria1noci per ese1ni)io quel!' orrido i n11nenso salone, che 
chiamian10 a Bolog·na del Re Enzio, sbarazzato da quell'indecente 
teatro, che ora ne occupa una parte, in1aginiamocelo ripulito, e or­
nato di bella volta, con nuovr. finestre, luminoso ed allegro. :Figura­
tevelo poi ripieno di bellissimi e gTan. quadri cl' altare ben disposti, 
J_)er esenipio un Raffaello di prin1a bellezza, vari Francia, Tibaldi, 
Parmig-ianini, lnnocenzi da Imola, Bagnacavallo, Fontana, moltissin1i 
Loclovichi, vari Annibali, alcuni Agostini , tanti Guidi ini1nitabili, 
due Domenichini, molti Albani, Guercini, Sin1on da Pesaro, :iYfas­
sari, ~'iarin_i, Brizzi, Leonello Spada, Cignani, Giangioseffo dal Sole, 
e tanti altri, senza parlar de' moderni. Dov' è quel l\1onarca, che 
possa mostrare una galleria di tanti g-ran q uaclri, e di tanto valore~ 
:fi'Ia queste, dirà qualcuno de' nostri Licurghi, q neste sono visioni, ca­
stelli in aria, malinconie da antiquario. Non le direbbero n1ica visioni 
certe altre savie nazioni, se possedessero questi tesot·i, come non le 
diranno visioni un g·iorno i nostri posteri, quando invano ne piap­
geranno la perdita, come corriamo gTan pericolo di dover noi pian­
gere quelle della scuola, che g li avea prodotti. » (*) 

L' idea del Bianconi venne incarnata in parte se non nel gran 
salone del palazzo del Re Enzio detto del Podestà ( sempre orrido) in 
sale dell' Accaden1ia. 

Nel magg·io del 1866, preparandosi l'Italia alla g·uerra ol tre 
Po, occorrevano in Bologna locali da contenere provvigioni, salmerie 
ecl altro per l' esercì to e fu cl' uopo valersi cli chiese e con venti. 

Il Sindaco march. Gioacchino N. Pepoli affidò l' esan1e, il ritiro, 
il trasporto e il deposito nell' Accaden1ia degli oggetti cl' arte degni 
di conservazione, che si trovavano nelle chiese da occuparsi militar­
mente, all' Arienti direttore e a 1ne segretario del!' Accaderr1ia stessa, 
aggiungendovi deleg-ati municipali Antonio :.à'luzzi, ed Aug·usto Laz­
zarini qual segretano della Co1nn1issione speciale. Si ritirarono da 
quattro chiese 32 pitture, parecchie delle quali preziose, specialmente 
dalla chiesa suburbana dell'Annunziata dov'erano fra le altre quattro 
tavole di Francesco Francia. Nella principale di esse - L. An1i1i11,ziata 
co' Sa1iiti F1·a1icesco, Giorgio, Ber1ia1·d;i,1io e 0iov01M1,Ì Eva11gelista -
si ebbe a verificare uno di quei danni, per buona fortuna lieve, che 
il Bianconi fino da suoi te1npi ' lamentava cagion~ti in isi:iecie clag·l~ 
addobbatori. - Poco poscia emanata la legge d1 soppressione deg·h 
ordini religiosi, nella presa cli possesso _delfe loro case, alcun al~ro 
prezioso quadro venne raccolto dalla sezione bolognese <lell,i Commis­
sione con~ervatrice dei lavori prege_voli di belle arti clell' E~ilia, ~li 
essa presidente l' Arienti , segretario lo scrivente e co1un11ss ar10 
assistente agl' inventari demaniali Gaetano Giordani, ispettore della 

(' ) V. Opere del Consigliel'e Ginn Lodovico Bia,tconi, Lettel'a V. al m<Lrchese Filippo 
Hercolnni. 
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' Pinaco_teca. :-- E da augurare_ p_ertanto che ~i possa alla perfine effet-

tuare 11 des1der10 del .Lambert1n1 papa ampliando la P inacoteca co1i 
tutte le più s11,JJe?·be tavole da alta?·e clie sono 1ielZe cliiese. 

VII. 

Pag. 42. lin. 20. - ne t1·aspo1·tarono i?i F1·ancia ecc. 

Vincenzo Martinelli, paesista, che era segretario dell'Accade­
demia, notava nel suo libro de' Verbali di Epoca wtt1iosa pe1· le belle 
a1·ti, quella requisizione di pittnre, e vi fer1nava qneste sue parole 
dirette agli accadernici congregati i l 30 Luglio 1796 : ' 

« Dovendo per debito del mio nfficio registrare negli atti l' e­
poca dolorosa che ci ha privati delle più singolari opere dell'antica 
s~uola , mi per~etterete che enume:anclole con voi , o. Sig·nori, ne 
pianga la perdita, abbenchè ne speri per n1ezzo vostro 11 riparo. In­
vasa Bologna il 19 dello scaduto Giugno dalle ar1ni francesi, compar­
vero queste come amiche, e per tali si dichiararono; con tutto ciò 
il prestantissimo ed eccelso Senato dovette credersi obbligato ad ac­
cordar loro vi,rie contribuzioni, fra le quali quella cli un indeterminato 
numer? di _tavole dipinte da scieg·liersi a loro piacimento. Infatti dai 
Comm1ssar1 francesi Ghinete e B,,rthelemy a tal fine destinati, furono 
prescelte e levate le seg·uenti : dalla Certosa, la Coraunione cbi S . Gi-
1·olar,io, di Ao-ostino Caracci, e il San Bruno, del Guercino • dalla 
Chiesa di S. ~ichele in Bosco, il Sa1i Be1·1iardo clic 1·iceve lrl 1·egola 
da J.lf. V. , del Guercino; dalla Chiesa de' l\'Iendicanti, il S . Jfatteo 
:al Pelo1iio, di Lodovico Caracci, la Pietà, cli Guido, ii S . Giobbe 
dello stesso , . il_ S . (!iusepp_e assicu1·ato ~all' A11g_elo della puritlt di M. 
V., del T1ar1n1, e 1 Sa1it1, Alò e Petro1iio, del Cavedone; d,illa cb iesa 
di S. Salvatore, l' Ass1vata, di Agostino Caracci, e il piccolo C1-isto 
del Cibo1·io di Guido; dalla chiesa di S. Greo-orio, il S. Guglielmo, 
del. Guerci?-o ;

1 
da _qu~lla di. S. Don~enico, la _fit1'a!f_e degl' Innoceriti di 

Guido, e 11 S. Giacwito, d1 Lodovico Caraec1; dalla Co1upagnia del 
Piombo, la 1iatività della B . V. dell' Albani; dal n1onastero del Corpus 
Domini, la Risw1·1·ezione, di Annibale Cara.cci; da quello delle Capuc­
cine, la Sacra Famiglia, del!' Albani; da quello di Gesù e ìVIaria, 
~a Ci1·c~n9isio:ie di N. S., del Gue1:cin_o; da quello d~ Saut' Agnese , 
11 Ma1·tvr10 di essa Santa del Domen1cluno; da quello d1 S. l\'Iargherita, 
la Santa raerlesiraa con llf. V. ed alt1-i Santi, del Parmigianino; dalla 
chiesa di S. Giovanni in monte; la Sa1ita Cecilia, di Raffaello, il 
S . Micliele ed altri ,Santi, di Pietro Perugino , e la 1lf adonna del Ro­
sa1·io del Domenichino; dalla Madonn,1 d1 Galliera, l' Annuriziata in 
due quadri, di Annibale Caracci, la testa della Verqi?ie Addolo1·ata, 
di Guido; il Signo1·e 1iel deserto, l' appa1-nione di C1•isto alla B . V. e 
le t1·e virtù teologali, del!' Albani; la B . V. col bambino e Satit' .Aiinct 
del Guercino, la B. V. e i SS Giambattista, Lodovico e- F1·ancesco, 
del Cavedone; la Ve1'!Jine ed rJ,ltri SU/liti, di Benvenuto da Garofalo, e 
il 1·iposo della sac1·a famiglia, del l\'Iasteletta. In tutto 32 quadri. 

• 
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Non può negarsi esser questo_ un trionfo per la nostra scuola, 

g iacchè in un numero sì grand~ d1 ?Pe_re, s~lt3:nto tr~ se ne contano 
che non sono de' nostri maestn , e 1 s1gnor1 francesi ( non volendo) 
hanno fatto, e seguiranno tuttavia a [are un perp~tuo elogt~ all_a 
scuola bolognese, il quale per essa sara sempre glorioso. M~ d alt:a 
parte non resta però che il clal:1-no . che soffrono le. nostre arti n~n s13: 
incalcolabile non tanto per l' 1ntr1nseco suo merito, quanto pe suoi 
rapporti; e ;e per varie combinazioni non avevan? _queste. prod~t:o 
mago•ior incremento alle medesime, potevano bens1 in appi E'.~so ser­
vire t>a que' genii che insorti fossero ad e~ulare_, non che a sorpassare 
la g·loria degli antichi. Ma buon per ~01 che in ques~o genere era­
vamo ricchi, e che ( se pnr piacerà a Dio) tanto ve ne rimane , q ua~to 
basta a pe1fezionare noi stessi, ed indirizzare nella sicura ed unica 
strada quella gioventù_, ~he_ a noi è_ a~da~a. , . . 

A voi, o preclar1ss1m1 coll_egh1, 11 ~1e~o . ha serbato _l ono~e di 
dare alla patria nuovi monumenti c~e ad 1nv1d1~re non _abbiano 1 .~n­
ti~o va!ore, e riprodu~-re ne~la stt;diosa g 1oyen_tu ar~fifi, che facc1~n? 
d1n1enticare le presenti perdite. _L Accademia_ 1n v?1 s affida, da _vo1 
aspetta consiglio, pe1:suasa, anzi certa che c_b1 presiede a questo :C,iceo 
si farà un dovere di procurarci quei mezzi che saranno creduti op­
portuni. » 

VIII. 

Pag. 42. lin. 30. - vigile so1•1Jegliat1·ice alle pubblric11,e pitt1n·e det paese ecc. 

A testimonio del!' interessa1nento dell' Accademia a conservare 
le pitture del paese, ecco una lettera dell' ~llustre l~tterato Pie~ro Gior­
dani , che fu proseg·retario dell'Accademia, ~a prima che m1nufi?. nel 
1808, assunto l'ufficio. Sottoscritto dal presidente co~te Carlo Filippo 
Aldro,,andi fu diretta al Consultore Senatore Moscati, Dn·ettore Gene-
nerale della pubblica Istruzio~e del Regno Italico: . . . 

« Nella strada eletta Avicella era un Ercole d1p1nto dal Ba1-
bieri, chiamato Guercino, in muro di proprietà della. Ca~a Tanara. 
Questa pittura che era riguarda~a come ll:11 ra1:o preg:10 ~ell a~'te_ e _un 
ornamento della città, è penta 1n questi ultimi g1orn1, pe1 1 ovina 

del 111 uro. . • • cl 11' A d • 
Il qual caso prevedutosi, e venuto 1n not1z1a e cca ernia 

già anche anni sono, ne. fu parlato e _raccomandata: c3:lclamen\e al 
proprietario ~a co~servaz1?n~ : anche ,ult1mame~te avv1s~t1 ~el p~1?ol_o 
imn:1inente, 1o di commissione dell Accade1n1a 1ned~s1 ma pre0 ai 11 
sig·. Tanara a volervi riparare in tempo, e ~on lasciar perdere una 
sì ecce11ente opera, con tanto danno d_elle ~rt1 e poc_o .onore delhi p~­
tria. Ma fu senza effetto. Anche negli anni P,ro~s1n1i ~ _accadnt? pu1

-:­

troppo più volte che O in chiese , ~ in _p~ret1 dt por~1ci o facciate di 
case, 0 da preti ignoranti , o da cittad1n1 t (·as?t~rat1 soi:io . state fatte 
cancellare o lasciate cascare pitture o per aQ.t1chi ta remot1ssi n1a, o per 
finezza di arte pregevolissime . 



• 

, 

62 
. (Juesto ~isordine inipov:risce ogni. g·iorno più le belle arti (le 

qhal~ranche_ tiopro hanno sofferto dalle rivoluzioni del n1ondo} e parn1i 
~ e 1sonor1 assai l'età nostra. Il savio Pontefice Lambertini aveva 
±,~tto un buon provvedimento ordinando con decreto severissimo che 
ni un ogg?tto, qualunque si fosse di belle arti esposto al pubblico si 
P_0tess~. ne 1uuov~re nè alterare nè toccare, senza permissione dell' Àc­
ca~enna Clement_1na_, che _a ciò _era munita di molta e rispettata au­
toiit~. _Le mut'.'z1oni degh Stati hanno fatto cadere in disuso uel 
san~1ss11~0 ordine: e così spesso rinnovasi al _nostro paese l' infan{ia, 
dell,i q u~le. sono costret~o a. rappresent3:_rle g·h esempi . 
. Pa1m1 che 1mport1 all· onore del Governo che le buone arti non 

s:~~o ~osì n:ial°:1en~te, ed abb_iano pure una tu~ela che conservi le opere 
e,;,1eg1_e, ?I mai_ eh venute cosi rare; massime 1n tempo che si abbonda 
~1 desideri e d1 parole a lodarle, e si è tanto scarsi a riprodurle. Vi 
e ~in Ispettore _Generale delle belle arti, che risiede in Milano : di 
cui credo che sia ufficio vigilare per tutto il regno a n1antenerle in 
~u?no stato. Ma in questa città niuno lo rappresenta come deleg·ato a 
~1 l n1portan,te_ funzione. _Se alle provvide in~enzi_oni del Governo pos­
sono ~ooper a1 e. le zehint1 cure del!' Accademia, 10 le offro tutte di sua 
com_n1.1~s1one : 11 corp? ~utero e qualunque de' suoi membri molto vo­
le°,t1e11 a~ce~t_erà ogni 1n~umbe,nza che il Gov_erno vorrà confidarci, 
P~1 conse~ vaz1one delle arti; ne bra?na altra ricompensa che di ser­
vire 1n ciò al decoro e del Sovrano e della Patria . 

. . _Sono ,certo, signor Se1:1atore, _eh' Ella prenderà in molta consi­
iei_azione 1 esposto, e non c1 tardera quiilche provvedimento; io desi-

f
. eia

1
ndo_lo e aspettandolo con fiducia, passo ad inchinannele con pro­

onc a r1 verenza. » 
E p~ichè ~o dato questo primo scritto accademico del celebre 

letterato r,1acent1no, così mi _piace di riportare l'ultimo suo proprio, 
che, costie~to dalla r1stauraz1one del g·overno papale del 15, ad ab­
bandonare 11 posto, perchè espulsi t,utti g·l' impiegati forestieri di­
resse al professore Leandro Marconi a lui sottentrato nell'ufficio'. 

« :ìliio venerato e Caro Sig·nore. 

Signor Professore Seg-retario dell'Accademia di Belle Arti in Bo­
logna. 

. Supplico l~ g-e~tilezza sua, _da l'!le per tanti esperimenti cono-
sci u,ta, a vole~·e farmi. q nesta graz~a d1_ leggere nella pri 1na radunanza 
de_ll_ Acca~em1a, e poi ser~are agh atti come durevole testimonio dei 
n11ei sent1n1ent1 questo mio fog·lio:. col quale primieramente al sig·nor 
conte Presidente e a Vostra S1g·noria rendo cordialissime grazie della 
1.~lla _e _som_man1ente cortese le~tera e benevola, di che 111i favoriscono. 
B_ p_oi 10 p1 o testo a tu_tt1 e a. c1ascu°:o. de' S1g·nor1 1?-,Ccaclemici ( i quali 
prego ~cl esser _con tenti che 10 seg·tut1 a ch1a1narh miei 0uoratissimi 
c?lleg·h1) che m1 d~1ol~ °:~Il' aniina questa separazione; la quale mi cli­
v1d~ da1l_e occupa.z1on1 p1 u care, dalla comp~gnia più eletta che io po­
tess! desiderare. Se all'Accademia eh' ebbi l'onor cli se1·vire quasi otto 
anni, se acl alcuno de' Signori Professori e Accadc111ici , in qualch;i 
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cosa dispiacqui; io li prego affettuosan1ente a volermi scusare, a vo­
lersene di1nenticare : solamente 1·icordando quella sincerissima rive­
renza ed affezione che p_er tutti ~ pe~· ognu,no protesto_ ~i aver sempre 
avuta, e di conservare 1mmutab1le sino ali ultimo sp1r1to della mia 
vita. E per non fastidirli di più parole, mentre_ io _stesso mi sen~ 
non mediocremente commosso , aug·uro alla mia diletta Accademia 
ogni più fausto incremento di splendore; con tutta riverenza abbraccio 
ad uno ad uno i miei signori colleghi : a tutti fo ·te· scuse e i rin­
grazi>.1,menti più cordiali; e li prego di gradire che sempre si chiami 
lortl collega chi di cuore si sottoscrive 

Milano 28 gennaio 1816. 

Devotissimo e nffezionatissimo servitore 
pietro giordani. 

Al Si-gnor Conte Presidente 
Al Signor Professore Segretario 
A.i Signori Professori 
A.i Signori Accademici della Pontificia Accademia. di Belle Arti 

in Bologna. » 

Duoln1i che la natura di questo libro non mi consenta ripro­
durre a vantagg·io delle lettere italiane tutti gli altri inediti giorda­
n i,ini, che stanno fra i due riportati. 

IX. 

Pag·. 43. lin. 10. ~ Co1nmossa l' Accadeniia pe1· lo spoglio ecc. 

Decretatasi dal Governo del Regno d' Italia, succeduto alla Re­
pubblica Cisalpina, la riduz.ione cle)l~ parr?cchie, r Accad~mia non fu 
come per lo innanzi chiamata al r1t1ro dei quadri; fa~to invece dall~ 
Prefettura che al tempo stesso chiedeva ali' Accademia, nn elenco d1 
quelli che' già costituivano la Pinacoteca. L' A_ccademia, a!larmata 
12er tal fatto, s i riunì il 27 ottobre 1805 ,. quasi . certa ~he s1 volesse 
ctal Governo richiamare a Milano una porzione dei quadri. per la co~-:­
ser,azione dei quali tant_e gratuite cure s! eran pre~e ~-h accadem1~1 
clementini. Nel verbale d1 quell'adunanza il Segretario Giacomo Rossi, 
fermava questo : . . . . . . . , 

» Per quanto s1eno r1spettab1h gh _orchn1 del Gov~rno , _I A~ca-: 
demia si crede in diritto di esternare rispettosamente 1 suoi g1ust1 
reclan1i. Perchè :ìl'Iilano che nel pri1no t riennio allora quando ~ull' e-:­
sempio di Bologna, era ten1po di forrnarsi una ,1·1,c~olta _d1 qu'.'dr1 tratt_1 
dalle tante chiese e corporazioni soppresse ne d1part1ment1 '.1'1 d1 la 
ciel Po , lasciò con una vergoo-nosa trasc.uratezza tutto 11:1 b_aha ~lella 
dissipazione e del vandalismo~ Perchè _se a no~tro esempio 1n Milano 
anco.ra si vuole una Pinacot~ca, non s1 cerca d1 comporla con ciò che 



, 
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resta da levarsi dal suo Diparti1nento c dei liinitrofi? Perchè invece 
si v_uole depauperare una Comune , ed un dipartimento , che più di 
ogni altro ha contribuito ad arricchire il l\lluseo di Parig·i ed il solo 
che a pubblico vantaggio ha tenuto conto di quello che 'rimaneva?­
perchè a spese di un' Accademia si vuole arricchirne un'altra? Forse 
la nostra. scuola perchè più della loro ha abbondato di eccellenti ar­
tisti, a.nz~cchè me_ritar dei riguardi, deve essere punita collo spog·liarla?­
~olog:na e forse fuori del Regno'? Tutto 11 Reg·no è forse concentrato 
in ~.hlano '? ~on _è forse nazionale la Pinacoteca di Bologna come lo 
s~ra quel~a. di Milano'? Non s' insegnanb quì come colà le arti'? Ab­
biamo noi mai da loro ricercato uno dei loro Luini, dei loro Cesari 
d~ Sesto, dei loro Ferrari, Campi, Crespi ecc. ?- - E se più an1ano 
d1 avere qualche quadro della nostra scuola perchè non lo domandano, 
e~1bendo 1~n compen~o'?_ Ne_ abbiamo pure noi _stess_i fatta la proposi­
zione al signor App1an1. 01 faren1mo un preg·10 d1 trattare amiche­
v~lmente, e piuttosto eh' esser regalati, siamo disposti a reg·alare. 
N1uno è più di noi amico della fraternizzazione e della conr.orcl1a; ma. 
come conservarla con chi ci leva il nostro come se fosse suo'? Allor­
che si è voluto un quadro del Domenichino, (autore del quale man­
cava la collezione) quadro appartenente al Dipartimento del Rubicone(''') 
s~lvatosi per la vigilanza dell' Accademia di Bologna, perchè era 
già sta~o venduto; il quale abbenchè senza nessuna utilità giacesse 
sepolto _1n una camera della municipalità di Forlì, per averlo quanti 
1rr1]?eg·n1 non si dovettero fare! infine coll'intelligenza, anzi colla pre­
~cr1z1one dello stess? ç,,overno .' si . convenne in un ca1nbio_, il quale 
~u fa_tto con tre ott1m1 quadri. (i!H!') Perchè poi senza cambio e senza 
1ntell1genza veruna si deve togliere a uno stabilimento cli belle :trti 
quello che gli appartiene~ » 

Era ve~uto in quei g-iorni. il vicerè ( Beauharnais) in Bologna. 
Una Deputazione accademica gli presentò questa supplica: 

» Altezza serenissima 

!strutta l' Accademia di Belle Arti , che dalle Prefetture si rac­
colgono le pitture delle chiese e corporazioni soppresse con ordine di 
spedirle a Milano, non può che lodare una disposizione tendente a 
conservare quanto rin1ane dopo l'universale dispersione; ali' eccezione 
p_erò di Bologna, che per vantagg·io dello studio e decoro della na­
zione tutto raccolse e conservò. 

Quindi è che l'Accademia piena cli fiducia si fa un dovere di 
s upplicare l' A. V. S. a volersi degnare di eccettuare da questo con­
tributo il Dipartimento del Reno, benen1erito delle arti, e bisognoso 
di sussidi pel sosteg·no di uno stabilirnento impegnato a dare allo Stato 
degli artisti deg·ni del Monarca ed Eroe senza pari , e di V. A. S. 
che lo rappresenta. » 

(·J Il S. P.iet.ro Ma1·tirc, eh' era in Brisighella. 

(
0

) Un l-t'rancesco Francia in ta\1ola, un Lodovico Canu.:ci, il l'rc1;eJJe con S. Ctirln, o 
un Lorenzo Subattini: P .dnnun.zicda. 
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La Deputazione ag·giunse a voce tutto che poteva avvalorare la 

clon1ancla; ma il Principe si mostrò fern10 a volere, sull' esen1pio di 
Parig·i, a ~'Iilano un Mus@o nazionale. 

X. 

Pag·. 43. lin. 16. - 'l"Ìcupc1·ato1·c il Canova, ecc. 

Il so1nmo scultore scriveva da Parigi l' 8 ottobre 1815 al pre­
sidente dell'Accademia conte Alclrovandi: 

» Chiarissimo Signore 

Ho il contento di ann\incif.\l!'le che si sono per me ricuperati li 
migliori qu~clri, che venn~ro tolti a Bologna ed esistenti in questo 
museo; n1ed1ante la protezione delle alte potenze alleate. Ne feci fare 
una cassa espressamente_ p~r dirigerla a Bologna con gli aJt(·i og·g·etti 
che apparteng·ono alla c1ttii d1 Cento; persuaso che Sua Santità voglia 
ridonare a.Ile due città quegli ornamenti dell'arte, per cui tanto erano 
superbe. Contemporanean1eute a questi quadri, ho pure ripresi i prin­
cipali che furono ceduti da Pio VI. nel Trattato di Tolentino , e 
parte delle Sculture, o per dir meglio i primi e sommi esemplari di 
quest' a,rte ,. i . qu~li si st~nno già inc~sando. lVIi affretto di a~tici_par­
lene la not1z1a, 1mprovv1sa certo e 1nnaspettata, benchè s1 g·1usta 
fosse la cagione di essere esaudita nelle nostre domande. lV!a senza le 
armi la g-iusti,,ia rare volte ottiene di essere ascoltata. E fu questo 
uno di tai prodigi; ed io !,Olo conosco e porta.i tutto il peso delle dif:._ 
ficoltà che si sono viste, e che sola1nente possono spieo-arsi a voce, 
e non in una breve lettera diretta unicamente al fine di partecipare 
alla illustre Accademia di Bologna, e a Lei chiarissimo sig. Presi­
dente, un avviso sì lieto, e col quale mi l)rocuro il bene di ripeterle 
i sensi della perfetta n1ia stima e venerazione 

Di Lei 

Obb.mo suo servo 
Canova . 

P . S. Il Card. Consalvi mi ha mandata la nota de' vasi e 
patere che si reclamano da codesto Istituto; e forse gli avre1no: deg·li 
altri quadri e oggetti non ho ancora le note, che aspetto a momenti 
da ~oma, e senza di cui niente si ricupera: mentre la restituzione si 
fa per forza; ed io sino ad og-gi otto era incerto dell' esito; e sempre 
nulla ostante ho scritto che s1 mandino le note, che mai non arri­
vano; e non v'è tempo da perdere: che la pace è vicina ad essere 
seg·nat,i. » 

5 
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Difusasi rapidamente la g,t·ata novella fu gioia grande nella città. 

Giunsero le casse il .29 Dicembre c1uasi contemporaneamente allo stesso 
Canova , il quale volle di persona assistere e veo•liare all' apertura che 
se ne fece il d'1 dopo nel locale della chiesa dello Spirito Santo, dove 
dei ritornati quadri fu fatta solenne esposizione. 

Il Canova nutrì sempre per l' Accademia bolognese uno speciale 
affetto. Ne era già socio onoriir10 fin dal 1806. Sei anni dopo passò 
per Bologna ; del che fu l'Accademia lietissima, come da questo che 
trascrivo dal libro dei verbali del prosegretario Giordani, - seduta 19 
Mag·gio 1811 - » Io Canova j1ii p1·eserite a questa sessio1ie » -

' « Questa seduta fu onorata della presenza di Canova, che f reg·at©ne 
dal prosegretario si deg·nò lasciarne scritto di sua mano i ricordo. 
Intervennero ecc .... . . . II. Il presidente annunzia che avendo com-
messo in Roma il gesso della farnosa testa del Rezzonico di Canova, 
il sommo e cortesissimo uomo ha voluto farne dono gratuito all' Ac­
cademia. Di che a lui presente l'Accademia tutta rende distintissime 
grazie ... .. . .. X. Si sioglie la seduta ringra-iiando Canova di 
averla onorata colla sua presenza, e di avere accettato di trovarsi nella 
compagnia degli accademici a un pranzo lo stesso giorno nel palazzo 
Mare~calchi 3: i~ez~aratta. Canov'.1 gradi~ce l' u~cio deg·li accademici 
comp1acendos1 d1 ricordare che simi1e gh fu praticato dall' Accademia 
di Vienna d' Austria. » (*) 

In seg·uito di ciò il Canova scriveva questa lettera 

« Al chiarissimo Presidente dell'Accademia Reale delle Belle 
Arti in Bologna - Canova. 

Signore 

Il gradimento di che codesta illustre R. Accademia ha voluto 
degnare la mia tenue offerta, è un nuovo pegno d'onore e di benevo-

. (') Scriveva poi il Giordani in suo privato ul conte Leopoldo Cicognara a Venezia il 
3 ~•u.gno 1811 questo che trag~o dal suo l!ipi8tolario pubblicato dal Gussalli: . .. ... » Il 
car,ssnno Canova arrivò 11nprov,·1so la mattma del 13: e s'era spiccato da Roma con dcli­
bcr~zione lllO)nentunen, por solle,·nrsi un poco da molto fatiche , avendo compito il modello 
dcli 1mperat1·1co o p~r. vedere la N ... . . alla quulo vuol moltissimo bene· alla 'luale avendo 
egli promesso una v1•1ta entro la state, ella quindi ricusò l'invito di A\din i d' unda,·e alle 
feste di Parigi ( che sforzo pii, eroico poteva lare una donna galante i) ed egli su_putolo an­
ticipò il premio n. tanto ~acrifizio. Pa~t~ la notto del 24 a 4 ?•·e _pomer. Nun1.1, d, mcmora­
b,le noi suo soggiorno, luorchè la let11.111 e la consoluz1ono dt eh, <>ode la presenza di t anto 
~omo. Io proposi ed otte11ni due cosette per In nostra Accademia. 'J..• Che fosso pregato di 
1nter~1en1 re ana se~u~o. o.ccadc"!ica dei 19·. qh mio ~o.ro,. sl io ti ~icessi quanti sucfori por 
combmnre le con.Oenienze pegg,o che tentral, del m,o Signore! ( ,l 1}residente Aldrovandi J 
finalmente ci si 1)usct 2.0 Uopo l'Accademia lo portammo a Mezza.ratta ( fuor di città) 1.1, 
quell1.1,_ deh1.10s1.1, s_,tuazu,>ne d, ò (arcscalcl11 a un modesto pranzo atrottamento accademico · 
c11'egh mostr!> d, irad,r veramente; o mi disse clte l'Accademia di Vienna avea fatto 1~ 
•~essa cosa. Non t, parlerò ,fogli altri pranzi noiosi dati dai g randi. 1-f1.1, In mattina del 21 
si fece dalla bella e buona 1hcbelhn, una cola·.10ne ve1·arnente allegrissima dovo fu anche 
que!l' nitro miracolo di i\lezzofn11-ti: e a~emn!o due 01:e deliziosissi_me. Ho volut~ che dell'onore 
doli Accademia restasse momor,a nogh atti autent,cn; e prega, Canov1.1, a scrivervi di sua 
man'? che f!' 1}resonte. ~o. ,n agosto torno a Ro~a: e Canova vuole ~ tutti i patti ?he al­
loggi da lu,, e vuol fu1m1 capire qualche eosu eh belle art,. F1gurnt1 so esulto. Aclcho ccc. 
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lenza verso di me. Io n1i tengo assai ~ortunato cl~ _poter n1ettei:e i, 

sua dispo:;izione qualche gesso delle m_1e opere, e di quelle_ pr~cisa­
mente, le quali io, più difficile d' og·ni altro a cont~ntarn11 di me, 
potrò sperare meno indeg·ne_ di cos~ on!sta _e splendJ~a accoglienza. 
La m.iniera poi di assolvermi d'ogni debito d1 grat1tud1ne_ per le_ pub­
bliche dimostrazioni di bontà, onde il Corpo Ac~ade1;01co s1 c~n:piacque 
fregiarmi, è tutta nuova e degna veramente di an1m1 gentili ~ ben­
nati. Il mio cuore però, dentro al quale parlano alt_a~ente l_a ~1e ob­
bligazioni, non si reputa assolut~ abbastanza. Egh P!eno d1 r1v?re~z_a 
e di affetto conserverà perpetua r1cordaz1one sculta d~ tante_ e_ si caxe 
testimonianze. 11e felice se potessi in1primere questi cand1d1 senti­
menti in caratteri più durevoli! 

Accolg·a l' ossequiose proteste della mia osservanza e ricono-
scenza. 

Roma 17 Luglio 1811. 

Antonio Canova .. » 

XL 

Pag. 43. lin. 17. - 14 delle 32 pittu1·e già p1·eda,te, ecc. 

Le pitture di cui alla nota VII. tornate d~ ~arig-i f~1ro_no il_ Raf-:­
faello, il Perug·ino , la Pietà e la Stra_9e degli _innoce1it~ d 1 Guido , i 
due Dornenich1ni la Vocazio1ic di S . Matteo, d1 Lodovico, la _Comu-­
'Wione dli S. Girol'arao e l' 1iss1i1ita di Agostino , la N1viiziata in due 
parti di Annibale Caracci, il S. Pet1·oriio e Alò . del Cave.dona, la 
S . 1lf arglie1-ita del Parmigianino, il S. B1·urio, e 11 S. G1.glie/;r11,o del 
Guerci no. 

XII. 

Pag. 43. lin. 29. - si co,111,pone di 372 pitt1i1·e, ecc. 

Oltre le componenti la_ Pinacoteca, l'_Ac~~de'.11ia ~e a~eva altrcsì 
oltre a 300 nè suoi mag·azz1ni , delle quah ~1ro la fo~ tun_a. 

Nel 1849 Monsignor Bedini Con1missar10 straord1n~no del Papa 
Pio IX J)recedùto dalle bombe austriache era. venuto in Bolog·1na a 

' · · • ·1 1 sottratto va oro-
ristaurarvi il governo clericale, a CUl era~11 popo O 

, '.· Q 1 
sa.mente cacciando prin1a e resistendo poi alle armi d~ll. AuSt t1a. u{ 
i\'Ionsio•nore s1)erava che il !)apa avrebbe fra breve v1sitat

1
~ persdona -

0 • • b. ar prestarg- i un eo-no mente la ricuperata città, onde qu1v1 1sognava · ) t> 
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alloggio. Fin dal 1838 erasi pensato a ristaurare il magnifico su­
burbano edifizio di S. Michele in bosco, già sontuosissimo cenobio 
di frati olivetani , che lo dovettero sg·on1brare per le soppressioni del 
1796. E fu pessimo consiglio che dopo la loro parl;ita quel luog·o ve­
nerando per tante celebrate pitture dei luminari della scuola bolo­
gnese fosse destinato ad ergastolo pei malfattori condannati ai lavori 
forzati. Il verbale giordani ano della seduta accademica 8 Magg·io 
1814, ha queste parole : « Il coJlega Frulli ( Giambattista, pi ttore di 
figura) espone &:li orribili g·uasti che ai preziosi avanzi delle pitture 
nel chiostro di ti . Michele 1n Bosco si vanno facendo da quei con­
dannati nel!' occasione che sono lasciati andare a prender acqua dal 
pozzo di quel claustro. L'Accademia risolve che il prosegreta1·io dietro 
I' informazione del collega I•'rulli, stenda una lettera al sig. P refetto , 
implorandone a non1e dell'Accademia quelle più efficaci provvidenze 
che fermino questo barbaro disordine. » Del famoso claustro non ri-
1nane on1ai che la illustrazione del Zanotti Giampietro con le inci­
sioni del Fabri. Il pensato ristauro della 111icheliana n1agnificenza e 
delizia mosse dall'idea di ridurla a villeg·giatura dei papali governa­
tori della città, e per cotesto da quell'epoca in poi i Legati ne preser 
cura speciale; e più il commissario Bedini per qnella sua speranza 
della venuta del papa, però che meglio non avrebbe potuto allogg·iarlo 
che in quel superbo edifizio. ~Ia come decorare le nude pareti di 
quelle lung·hissime logs·ie, di quelle infinite stanze , di quelle ampie 
sale~ Ricorse all'Accademia perchè in via di deposito volesse dare 
oggetti d' arte di cui sapeva sovrabbondare : g·li avrebbe esso fatti ri­
storare e guarnire. L' Accade1nia condiscendente, vi depositò, ol t.re 
parecchie statue ( cavi in gesso) e i bassirilievi già premiati dalla 
Clementina, quasi tutto il suo magazzino di quadri 306 fra grandi, 
me7,7,ani e piccoli compresi vi 121 ritratti cl' uomini illustri per di­
o·nità, scienze, lettere ed arti, g·ià raccolti da un Bibliotecar io del­
f, Istituto delle scienze, ogg·i Università, che altri ne conserva. Solo 
58 ritratti e 127 quadri dei depositati, ebber l' onore d' esser posti 
in mostra a decorazione del luogo insigne. Il quale poi accolse il papa 
sette anni dopo (1857), che certo non avrebbe mai pensato che tre 
anni appresso quello stesso luogo che 15-!i ramn1entava la sua reg·gia 
del Vaticano, sarebbe diventata una delle predilette ville di VI'l"rORIO 
EMANUELE II re eletto d'Italia. 

XIII. 

Pag. 43. lin. 33. - esp1·essione dli queltci splendida sciiola, eoc. 

Nell'odierno agitarsi di diverse contrarie opinioni sul sistema 
d' _ins~gnall'l:ent~ d~lle arti belle e spe~ia1me°:te della_ pittura fig·urati va, 
mi piace eh qui riportare quanto scnveva il Lan7,1 nella sua Storia 
Pittorica intorno al metodo del]' Accademia de' Caracci : 
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» :È q uì luogo da riferire, g li es~rciz~ e . le ma.ss~me ?i ~n• Ac­

cade inia che , oltre il formare s1 g1:and1 alhev1_, perfezionò 1 101 mae­
stri ; essendo verissin10 che la via più ?0111pend1osa_ per n~olt~ app~-e~­
dere è quella dell' ·inseo•nare. E rano_ 1 _tre fratelli cong·11:~t1ss1m'.. 1n 
an1macstrarc senza ven~ità e senza 1nv1d1a; ma le parti p1u labo11os~ 
del n1ao·istero sostenevale Agostino. Avea disteso un breve tratt_ato d1 
prospettiva e di architettura; e questo_ esponea n~lla_ scuola. Sp1eg~va 
hi rag·ione deg·li ossi e de' n,uscoli, chsegnandoh coi nomi loro; aiu­
tato in ciò dal Lanzoni anatomico, che celatamente dava loro anch~ 
de' cadaveri per le opportune sezioni, Poneva in campo !·ag·io~an1~nt1 
or cl' istorie or di favole : e spiegavale, o ne fac~a. far d1seg_n!, eh e: 
sposti in certe giornate si sottornettevano al g1~1d1z10_ de' per1t1 perche 
decidessero del maggior loro o del mino:· mento_; s}cco,ne a_ppare da 
una polizza scritta al Ces1 eh' era un de g1ud1c1. A cor_onat1 ~astava 
il prernio della gloria : i poeti s i raunavano ~ cel~brarh ; e _m1s,to a~ 
essi Ag·ostino con la _cetra e c_ol canto applaudiva a1 p_r~gress! de suoJ 
allievi. Erano anche 1 g 1ovan1 addestrata alla vera _cr1t1ca: s1 . ve_clevan 
le opere altrui , e notavasi ciò che v' era degno eh lode o d1 ripren­
sione : si esponevan le oper~ p1:oprie, e_ se ne ce?suriiva questa o 9.ue!la 
parte; e chi con buon~ rag1on1 non_ difendeva 11 suo operato, d1 p1~:­

sente lo scancellava. Ciascuno era libero a tener quella via che :p1u 
g li piaceva; anzi era incamminato ciascuno pe1: quello_ s~ile? a cui la 
natura il guidava · rao•ione per cui tante manJere or1g·1nah pullnla­
rono da un medesimo 

0
studio : og·ni stile però dov:ea av~~-e _per bas~ 

la ragione, la natura, l' i1nitazione. Ne' più g-rav1 dubbn r1_corre~a~1 
a Lodovico : ag·li esercizi giornalieri del diseg·no attendean 1 cug~n1? 
giovani assidui , industriosi, n imici dell' ozio. Le stes~e. r1creaz1on1 
deg·li accaden1ici erano aiuto del!' arte : dise~nar p_aesn~1 dal_ ;ero, 
forn1are qualche caricatura furono le usate 1ndustn~ d1 Ann1b,ile e 
de' suoi accademici , quando attendevano _a soll~vars1. » . . 

Ecco un rapido cenno delle a,ltre pnnc1pah Accaden:1e che f,~­
rono in Boloo•na dopo la caraccesca. Ad essa detta degli I1tcarrnlr11/1r-
1u11ti succedett~ quella dell' allievo Gu_ido Reni, che. supe1:ò I m~e­
stri nella soavità e dolcez7,a della maniera _detta~ su?! te_mp_1 ~ode1n~. 
Fu freq nentata da oltre :lOO scolari , fra 1 quah p1u s1 d1st1nsero 11 
Semenza ed il Gessi. . . . .. 

I l quale a11a sua volta aprì Accaden1ia, quando Guido s! r1t1ro 
dall' inseo·nare; ed essa pure non fu meno nun1~rosa d1 scolar1. . 

Vegne dopo il Guercino da Cento; ma cl11usa la sua a disce-
poli forestieri, non fu molto fiorente. . . . . 

Ad una splendida e ricca diede ~1t~ 11 C?n~e E_tt~re_ G~1s1-
lieri in sua casa, la quale ebbe a maestr~ d1retto1:i il T1arin1_, I ~ 1-
ba.ni il Guercino e il Desubleo. Fattosi frate 11 conte 1st,1tuto1e, 
quell'a sua Accaden1 ia dopo pochi an?i cessò. . . , . . 

Un Francesco della stessa sua illustre fam_1gh~, ne .\ oll_e c1ea1e 
una e:;so pure; e nel 1686, fu aperta so~to la_ d1rez!o.ne ,eh G1ambat-: 
tista Bolognini, del conte Cal'lo Malvasia, ~1 Em1ho Taruffi e d1 
Lorenzo Pasinelli. Fu detta ùeg·li Otten_eb1·att. Questa pure non ebbe 
Juno•a vita a cagione della condotta 1n~olente e prosuntuosa della 
scol~resca, che stancò fondatore e maestr1. 
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Altre Accademie si tennero da pittori; ma come di privati a 
lungo non si sostennero. 

Antico era il pensiero di erig·erne una pubblica alimentata dal-
1' erario cittadino, sotto gli ausp1cii del Pontefice protettore; cercò 
incarnarlo Lodovico Oaraccì, e il pittore Lorenzo Sabattini, le cui 
pratiche ali' o~·getto , morte gli troncò. Guido Reni tentò i l n1ede­
simo, accumulando del suo a tal effetto 12,000 scudi , co' frutti 
de' quali mantenere in perpetuo una pubblica Accademia; ma il 
giuoco gli portò via quel capitale, onde svanì il di lui nobile e 
~-~neroso divisamento. A quell'idea diè moto il Zanotti, e corpo il 
marsili, come si è detto in precedenti Note. L' Accademia Clementina 
avea scolari ogni anno dai 250 ai 300. 

T rasforn1atasi in ]\razionale nel 1804; quindi n1utato nome in 
]leale nel 5, in Po1iti:ficia nel 15 e in Regia Ce1itrale delZ' .Emilia nel 
60, n'ebbe ne' suoi primi tempi annualn1ente dai 300 ai 350. La 
scuola che più ne accoglieva era quella di Orna.to, che ne con­
tava fino a 160 nelle invernali notturne lezioni. Queste mèsse tutte 
in ore di giorno fino dal 1845 , nè potendone per ciò approfittare 
i giovinetti dati ad arti o mestieri meccanici , cui g·iova quel g·usto 
che cleri va. dalla cognizione del disegno, diminuirono di molto; ed in 
questi ultimi tempi, apertesi dal Municipio scuole serali di diseg·no 
applicato al bisog·no dei detti artigianelli , le accaclemicl1e di orna­
mentaria, non hanno più che quei pochi dati allo studio della pittura 
decorativa e prospettica. Così per la sua riforma ultima l'Accademia 
educando quasi esclusivan1ente g iovani incamminati per le arti belle 
propria111ente dette, og·gi non ne conta che dai 100 ai 150 : nun1ero 
abbondevole ove un di>cimo di essi, ed anche meno, riuscisse cl i 
valenti artisti. 

XIV. 

Pag. 44. lin. 14. - nella pe1isù>ne aU' al1tmto etc. 

Le attuali pensioni triennali a 0 ·li alunni delle tre Reali Acca­
dernie dell'Emilia, stanno in luog·o delle quadriennali instituìte dal Go­
verno italico nel 1808, per le tre Accademie Naziona.Ji di lVIilano, 
Bologna e Venezia ( ag·g·iunta nel 1805); se non che i pensionati 
erano tre per ciascun' Accademia, e dovevano andare a perfezionare i 
loro studi in Roma. La bolog·nese Accademia ne mandò 18. Nel 1831 
cessò qnel beneficio, forse a cag·ione dei 1noti politici dì quell'anno, 
non avendo trovato decreto, che l' annientasse. I pensionati romani di 
ciascun' Accadenùa costavano al Governo og·ni quattr' anni scudi 3,906, 
pari a L. 20,779. 92. 
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